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ENRIQUE DE VILLENA TRADUTTORE �
DELL’ "ENEIDE" E DELLA "COMMEDIA" �

A distanza di pochi anni vengono pubblicate per la prima volta, 
purtroppo soltanto parzialmente, le prime traduzioni in castigliano 
della Divina Commedia e dell'Eneide 1 • Mi risolvo, seppure sia trascor›
so parecchio tempo dall’edizione della prima, e anche se la sua attribu›
zione a Villena non sia documentata con assoluta sicurezza, ad esami›
nare entrambe le versioni che, in quanto condotte, a quanto dichiara 
lo stesso Enrique de Villena, contemporaneamente, potrebbero in un 
confronto fornire elementi che confermino la "paternità" della tradu›
zione della Commedia. Vorrei inoltre additare alcuni dei molti e diver›
si problemi testuali che per le due traduziom (e per la loro edizione) si 
pongono e che forse potranno trovare qualche chiarificazione. 

La trascrizione di J .A. Pascual della traduzione castigliana della 
Commedia, apposta nel margine del ms. 10186 della BN di Madrid, 
contenente una copia, datata 1353 2, della Divina Commedia, si li›
mita all'inferno e riproduce il testo in edizione quasi paleografica, 
quale appoggio al suo studIO lessicale. Come lo stesso Pascual dichiara, . 
quello che doveva essere un esame degli italianismi contenuti nella tra›
duzione si Ł ampliato in un ponderoso volume di cui la seconda parte, 
"La actitud del traductor ante el prØstamo", risulta il nucleo principa›
le (ma non Ł questo il centro del mio interesse); le conclusioni di que›
sto studio sono paradossali: la straordinaria scarsezza di italianismi, al 
contrario di quanto avviene per i latinismi, e la prova che il traduttore 
conosceva il catalano, il che "marca una direcci6n cultural cataianista 

1 JosØ A. Pascual, La traducci6n de la Divina Commedia atribuida a d. Enrique 
de Arag6n, estudio y edici6n del "Infierno", Salamanca 1974; Ramon Santiago 
Lacuesta, La primera versi6n castellana de "la Eneida" de Virgilio. Los libros I-III 
traducidos y comentados por Enrique de Villena (1384-1434), Madrid 1979. 

2 Si tratta del codice designato con la sigla Mad nell’edizione del Petrocchi, 
Milano 1966, cui rimanderò sempre anche per le sigle dei mss. italiani. 
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verso una trasmissione orale della parola. Tra questi piuttosto curioso 
il verso introdotto da diz ("diz quando yo sere delante del mi senor", 
Inf 2.25 4 ), dove diz sarebbe un'interferenza del traduttore, inserita 
dalla persona che scriveva (vedi Pascual p. 46); inoltre molti casi di 
confusione acustica; .mi domando però a questo punto perché, una 
volta identificato con sicurezza questo tipo di errore non dovuto al 
traduttore ma alla trasmissione non ci si comporti con esso come con 
un normale errore del copista, correggendolo o espungendolo dal te­
sto: d'altronde però non tutti gli "errori" segnalati da Pascual si posso­
no considerare tali, si vedano gli esempi a p. 48: asi (it. in sé, Mad a se) 
e casz· (it. che si ... ha) sono correnti per a si e que ha si (qu'a sz· o c'a 
si) come altri casi di segmentazione grafica. Questi errori, e le diverse 
"mani" che trascrivono la traduzione fanno escludere, giustamente, a 
Pascual che questa sia autografa. 
'. Villena (o un anonimo traduttore) detta perciò la traduzione a un co­

, pista o 'segretàrio, anzi a più di una persona, che la scrive nel margine di 
Mad, e detta, a quanto sembra, tenendo "tra le mani" un codice diver­
so da Mad (seppure a questo sembra ricorrere a volte come dimostra 
Pascual, Cap. IV). Villena, che dichiara di aver effettuato "la traducci6n 
de la Comedia de Dante ha preçes de Ynjgo L6pez de Mendoza" 5 , do­
vette possedere un proprio codice della Commedia su cui lavorava (lo 
stesso Marchese di Santillana possedette un altro esemplare della Com­
medz·a) ma, probabilmente per desiderio di Santillana, fa eseguire il det­
tato sul manoscritto fornitogli dal marchese, uscito dalla sua bibliote­
ca e a questa destinato a tornare. Non è detto che il traduttore non a­
vesse a sua volta redatto la versione su un proprio ms., o vi avesse ap­
poste delle note preparatorie: infatti la traduzione della Commedia, 
seppure con molti errori e frequenti oscillazioni, dimostra una notevo­
le sicurezza, troppa per essere stata effettuata "di getto". Ciò spiega 
la traduzione "realizada al dictado" e soprattutto come essa non di­
penda esclusivamente da Mad. 

Su questo punto si sofferma Pascual nel capitolo "El manuscrito 
que sirvi6 de base a la traducci6n", e fornisce 95 esempi, selezionati a 
quanto afferma, su più di 500 dell'Inferno, dove la traduzione, allonta­
nandosi da Mad, coincide con il resto della tradizione dantesca o con 

4 Pascual, cui per comodità di confronto rimando, numera il canto t: la quar­
tina. 

5 Glosa all'Eneide, v, Lacuesta n. 4, p. 7. 
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la lettura di altri codici. Pascual utilizza per la sua indagine l’edizione 
di Petrocchi e giunge alle conclusioni che il ms. X, usato da Villena, 
seppure non identificabile con nessuno dei mss. di cui Petrocchi forni›
sce le varianti, cioŁ la tradizione anteriore al 1350, deve comunque es›
sere legato a Co (Bibl. Comunale di Cortona, codice 88), codice che si 
situa nello stemma di Petrocchi in una famiglia diversa da quella di 
Mad, quale ascendente di una serie di testimoni, alcune lezioni dei 
quali si possono riconoscere, congiuntamente o separatamente, nella 
traduzione di Villena. 

Il primo elenco di varianti (trad. '* Mad) che Pascual fornisce Ł at›
ta soltanto a provare che la traduzione, in molti luoghi, non dipende 
da Mad in quanto questo si scosta, per la maggior parte dei casi elenca›
ti (pp. 35-38), da tutta la tradizione. Le coincidenze della traduzione 
con altri mss., basate secondo Pascual su 94 casi nei primi 5 canti del›
l'Inferno, non sono documentate (v. p. 40). 

Ho da parte mia effettuato un’indagine, seppur sporadica, sui pri›
mi 5 canti dell'Inferno, e, accettando l’ipotesi di una parentela di X 
con il cortonese, ho esaminato le varianti nell’area di dipendenza di 
questo codice, ma in particolare le varianti rappresentate non da un 
folto gruppo di mss. ma da singoli o pochi testimoni, basandomi però 
sulle divergenze della traduzione dal testo critico piuttosto che dalla 
lezione di Mad 6 : 

1.5 (13) ma poich’i’fui:;", e desque fui = et Po Co; che fui Pa 

1.6 (17) vestite già de’ raggi:;’" vestidas ya del rrayo = del raggio Po 

I. 7 (20) nel lago del cor '* en ellogar de corazon =loco Co Pa 

1.17 �(51) e molte genti:;’" lo qual a muchas gentes = che molta giente Co che 

molte genti Pa 

1.17 (52) tanto di gravezza '* tanta de graveza = tanta Po R b 

1.19 (56) e giugne ’I tempo:;’" e biue e1 tiempo =e vien e1 t.Pa (uien nel) Co 
(l’errore biue non può esser dovuto che a cattiva lettura di vien - uien - uiue) 

"1.19 (57) che’n tutti suoi pensier:;", que en todo su pensamiento = tutisuo p.Pa 

1.21 �(61) mentre ch’i’ rovmava =1= e mientras que yo mirava = ruuinaua in mol›

ti testimoni (tra cui Mad e Pa) ha determinato la cattiva lettura 

1.29 (87) stilo:;’" estillo =stillo Mad Pa Rb 

1. 31 (93) se vuo’ campar,* si escapar quieres = scampar Co 

6 Si rinvia all’edizione di Petrocchi, tra parentesi il numero del verso di que›
sta, il primo numero indica il canto, il secondo la quartina secondo la numerazio›
ne apposta da Pascua! alla traduzione. 

6 



1.43 (127) in tutte parti =1= en toda parte == in tutte parte Ham Mad Pa �

2.8 (22) la quale e ’l quale =1= el qual al qual == el (lo Triv) quale (qual Urb �

al quale Mad Urb Triv �

2.13 (37) �volle =1= quiere = vuole Pa (non compare però l’errore di Pa, nello �

stesso verso, disse uol per disvuol) �

2.13 (38) novi pensier =1= nuevo pensamiento = novo pensier Co nouo pienssier �

Pa �

2.27 (81) piø non t’Ł uo’ ch’aprirmi =1= que non fuera necesario de abrir = piø �

non te uopo aprirmi Eg Pa �

2.31 (93) nØ fiamma d’esto ’ncendio =1= nin la flama deste incendio e fuego == �
entcendio desto foco in Co, la traduzione sembra il prodotto di una con›�

taminazione. �

2.32 (94) �donna Ł gentil nel ciel =1= dQna es en el cielo = d. e la sua nel ciel �

Ham �

2.38 (112) �venni qua giø del mio beato scanno =1= vine aca yusoenelmi... = �
nel mioMad �

3.17 (51) non ragioniam =1= non razonar = ragionar Ash Co Mad Pa Rb �

3.23 (67) �elle rigavan =1= e lesregaua= eleMadlettoe le, ha dato luogo all’erro›

re. �

3.27 (80) �temendo no ’l mio dir =1= temiendo quel mi dezir = chel mio dir Co �

HamPa �

3.38 (114) vede a la terra =1= rinde a la tierra == rende La Mad (su uede) �

4.3. �(9) che ’ntrono =1= quen torno = ntorno Ham Laur Lo Mad (intorno �

sopra esp.) Pr �

4.4 (lO) nebulosa =1= nubilosa = nubilosa Mad Rb �

4.7 (19) de le genti =1= de la gente = de la giente Mad �

4.35 (105) colà dov’era =1= alla do yo era == la dovio era Laur �

4.38 (114) con voci soavi =1= con boz suave = uoce Po �

4.40 (120) che del vedere in me stesso =1= que del verme esto = v. me Co Mad �

4.46 (148) Empedocles =1= empodocles == empodocles Mad �

4.42 (140) dico =1= dize’; dice Rb �

4.42 (141) e Lino =1= e a Bino = e allino Mad �

5.1 (3} piø dolor =1= da mas dolor = piø da d. M ad �

5.2 (4) oribilmente e ringhia =1= espantablemente rriftia = e manca Mad Mart �

Triv �

5.4 (12) quantunque gradi =1= quantos grados = quanti gradi Pa �

5.14 (40) li stornei ne portan =1= los estorninos traen = li stornelli portan Fi li �

s. portan Rb 

5.23 (67) Paris Tristano =1= p. e t. = p. e t. Pa �
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5.25 (73) poeta =1= maestro =maestro Eg Lau Lo Ricc Tz 

5.36 (107) Caina =J= caym =caÌm (chaym) Fi Laur Rb (ma caino o cain in mol­

tissimi testimoni) 

5.45 (135) fia=l= fue= fu LaurMad 

Vediamo dunque una prevalenza di lezioni del cortonese - ripeto 
che non ho qui elencato le lezioni determinate da varianti comuni a 
tutto o quasi il gruppo che da Co dipende nè rappresentate nella mag­
gioranza dei testimoni - altre dipendono dal codice parigino Pa o so­
no comuni a Co e Pa; altre lezioni sporadicamente possono derivare da 
Eg, Fi, Ham, Laur ecc., più rappresentato sembra Po; si tratta comun­
que sempre di ms. del gruppo che da Co discende; altre lezioni sembra­
no dipendere da ms. appartenenti ad altre famiglie (Rb, Tz ... ); che 
compaiono però, tranne in un caso (4.42), sempre congiuntamente 
con uno o più testimoni del gruppo dipendente da b (si veda lo stem­
ma di Petrocchi). Molte letture di Villena, assai più di quante ne abbia 
elencate Pascual, provengono infine daMad o da questo congiuntamente 
ad altro testimone, ma probabilmene da attribuire al ms. madrileno. 

Di conseguenza possiamo supporre che il ms. su cui opera Villena 
faccia parte, come ha individuato Pascual, del gruppo che" dipende da 
b, e sia legato in particolare al cortonese e al parigino, o forse con Pa 
contaminato, almeno per l'Inferno (Pa non conserva il Purgatorio); co­
munque credo un codice più tardo di Pa (e di Mad), date le varianti ac­
colte, direi posteriore al 1350, e forse variamente contaminato. Ma 
Villena sembra anche ricorrere a Mad con una frequenza che fa pensa­
re lavorasse su entrambi i codici e non che, come suppone Pascual, uti­
lizzasse Mad per chiarire dei punti oscuri o mal leggibili nel suo ms. La 
disparità della traduzione, che riflette con esattezza il senso di luoghi 
di non facile interpretazione per poi travisare punti che non presenta­
no particolari difficoltà, può far pensare che Villena avesse preparato 
la traduzione, o almeno dei nuclei di essa, avvalendosi di uno o più 
commenti (forse anche fornitigli da SantiIIana), senza però eseguirla 
tutta previamente, in base ai due (o più?) mss., e che poi, con l'aiuto 
deipropriappunti, abbia dettato al copista il testo trascritto nei margi­
ni di Mad. Mi sembra d'altra parte improbabile che Villena (o chi per 
lui) si accingesse a tradurre direttamente la Commedia dettandola, 
senza alcuna preparazione, come provano le glosse aggiunte (Pascual 
non specifica se nel margine o sopra il rigo) e le numerose varianti a 
molti termini. 
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Che Villena utilizzi un commento mi sembra evidente, e per l’esat›
ta soluzione di luoghi oscuri e per le brevi glosse esplicative apposte alla 
traduzione; in un verso in particolare mi sembra di aver trovato una 
traccia boccacciana dove Villena traduce "de alli del rremor del son 
del trueno". La lezione critica Ł "di qua dal sonno, quando io vidi 
un foco" (Inf. IV.68): dal sonno "occupa tutta l’estensione dell’an›
tica vulgata .,. In epoca successiva alla prima diffusione del testo dan›
tesco Ł nata la variante dal sono, che da grafica Ł divenuta di senso; 
il sono sarebbe il ’greve tuono’.... già il Boccaccio aveva rilevato l’equi›
pollenza delle tre lezioni;’ in To ’alias dal suono over tuono'" (Pe›
trocchi nota 68 p. 65): la traduzione di Villena reca traccia non 
solo della lezione tarda sono (rremor) ma anche proprio della glos›
sa boccacciana dal suono (del son) over tuono (del trueno); se que›
sta non Ł una coincidenza, o se l’annotazione, chissà per quale con›
taminazione con To, compaia nel codice da lui impiegato, dobbia›
mo concludere che Villena conoscesse il commento di Boccaccio 
e se ne servisse per chiarire alcuni punti oscuri. 

Alcuni passi sembrano confermare questa ipotesi 7 : 

1.34 (100) s’ammoglia -; sejuncta - "cioŁ coi quali si congiunge" (B,p. 61) 

1.35 �(105) tra feltro e feltro - entre fieltro e fieltro - "Ł il feltro vilissima 

specie di panno ... " (B, p. 61) 

2.10 �(28) lo Vas d’elezione - el Vaso de elecçion - "PerciòcchŁ Iddio lo ave›

va eletto per vaso dello Spirito Santo" (B, p. 137): in Co lo uaso, ma non 

credo possibile questa traduzione senza l’aiuto di una glossa 

2.31 (93) non m’assale - non me allega - "non mi s’appressa" (B, p. 156) 

2.40 �(119) quella fiera - aquella fiera (loba avaricia) - "cioŁ quella lupa fero›

cissima" (B. p. 158, si veda anche p. 93: "e per la lupa il vizio dell’avarizia") 

3.2 �(5-6) La glossa di Villena a questi versi Ł "convien saber padre e fijo e spi›

ritu sancto"; cosÌ B (p. 177) 

3.4 �(lO) una porta - la puerta (del infierno) - "cioŁ quella per la quale in 

inferno s’entrava" (B, p. 178) 

3.9 (27) e suon di man con elle - son de manos con ellas (palmadas) - "come 

sogliono far le femmine battendosi le palme" (B, p. 181) 
3.20 �(60) il gran rifiuto - el rrefutamiento (que renuncio al papado) - "fece 

un fortissimo rifiuto rifiutando il papato" (B, p. 189). 

7 Uso per il confronto Le opere volgari di Giovanni Boccaccio, I ed., Firenze 
1831, voI. X, contenente il commento ai primi quattro canti dell'Inferno, che in›
dicherò con la sigla B. 
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3.26 (76) Ed elli a me - E el (virgilio) me dixo - "ed egli cioè Virgilio a me" 
(B, p. 194) 

4.18 (52-3) lo era nuovo in questo stato, jquando ci vidi venire un possente ­

yo era nuevo en aqueste estado (logar) quando vi aqui venir un poderoso 

(Christus) - " ... quando ci vidi venire, in questo luogo, un possente, cioè 

Cristo" (B, p. 229) 

4.22 (66) la selva dico di spiriti spessi - montana diga espesa diga (diga esp.) 

de espiritus espesos - "quello luogo esser così spesso di spiriti" (B, p. 420); 

la glossa di Boccaccio ha indotto Villena a modificare (espesa sarà da 

espungere) la traduzione? 

4.24 (72) ch'orrevol gente - que honorables gentes - "cirrevol cioè onorevo­

le" (B, p. 424); un aiuto mi sembra esser stato indispensabile per una cor­

retta traduzione. 

Ma altri luoghi contraddicono quest'ipotesi, ad esempio: gaetta 
pelle (I. 42) tradotto piel enganosa, dove Boccaccio spiega "leggiadret­
ta" (p. 32); ovvero le glosse :qel II canto ai nomi di Beatrice (teologia), 
Lucia (gratia cohoperans) e R:achele (vida contemplativa), che non tro­
vano riscontro nel comment!;> boccacciano; d'altra parte i luoghi che 
abbiamo esaminato in questo! non sono quasi mai letture cosÌ peregri­
ne da dover essere attribuite esclusivamente al Boccaccio. Ricordiamo 
inoltre che Mad ha nel margine delle glosse latine a cui Villena può es­
ser ricorso (come fa pensare la glossa a Lucia), quello che mi sembra 
certo è che il traduttore debba essersi avvalso di un codice commen­
tato. 

La traduzione ci viene proposta da Pascual, come ho già detto, in 
edizione semi paleografica con pochissimi interventi dell'editore; essa 
nel ms. è apposta nei margini, di fianco e sopra le terzine numerate 
dalla stessa mano che scrive la traduzione (si veda Pascual pp. 31-2 e 
Schiff p. 275), allo stesso modo viene numerata la traduzione, con evi­
dente intento di facilitarne il confronto, segmentandola sullo schema 
dellaterzina (Schiff p. 275). 

Pascual trascrive la traduzione "verso a verso", seppure con qual­
che inesattezza (tanto me agrada el tu mandamiento que si eli obede­
scer ... la cesura doveva esser posta dopo mandamiento), senza però 
apporvi alcuna punteggiatura, ma accentuando le parole secondo l'uso 
moderno, cosÌ come appone le maiuscole "a palabras que probable­
mente el traductor no ha entendido como nombres propios"; l'editore 
dimostra scarsa frequentazione dei manoscritti quattrocenteschi se 
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no - estremo o dal co - del arco, che si dovranno attribuire piuttosto a 
parole rn:alleggibili nel ms. usato per la traduzione. Ma rimandiamo, per 
gli errori del traduttore, al confronto diretto che rivelerà d’altra parte, 
come nella piø parte dei casi la traduzione rifletta con esattezza il 
discorso, seppur difficile e oscuro. 

Numerose le cancellature e le correzioni della stessa mano all’inter›
no del "verso"; la loro frequenza in alcuni luoghi, a differenza di altri 
dove per lunghi tratti non ne compaiono, ribadisce la sensazione che la 
traduzione sia stata parzialmente "preparata" prima della dettatura. 
Dobbiamo a questo punto distinguere tra correzioni su espunzione, e 
altre "aggiunte", siano esse correzioni, possibilità o alternative di tra›
duzione o note esplicative (e alcune di queste lo sono senza possibilità 
di equivoco); a mio avviso tutti e tre i casi sono ampiamente rappre›
sentati, seppure non chiaro a volte appaia l’intento del traduttore, si veda 
ad esempio: se aparta e se torna - se assombra (1.16);por mi se va 
entran - a la cibdad doliente - cativa (3.1); de error - de dubda (3. 
11); la sonbra - anima (3.20); los esporones - inclina (3.42), ecc. 
Spesse volte credo si tratti di traduzioni alternative piuttosto che di aiuti 
alla comprensione del testo, cosÌ anche in molti casi che nessun segno ( e›
spunzione o aggiunta) distingue, come: espesura o silva de arboles (1.1); 
contar o tractar (1.3); dezir sz'quier explz"car (1.4); calle o camino (1.6); 
de pelo maculado - dediversas colores· - cubz'erta (1.11); mudo o 
ronco (1.21); sales o subes (1.26); ocasion o causa (2.9); de aquel rri­
baço - de la ribera (3.39);por su reclamo - quando lo llaman (3.39), 
e cosÌ via. Questa caratteristica già Schiff (Bz·bl., p. 287) aveva notato: 
"C’est bien là le vocabulaire du traducteur de Virgile ... c’est le pro›
cedØ du calque qui lui imprime cette allure. Dans les deux versions me›
me tendence à forger des mots, meme alignement de synonimes"; Pas›
cual la considera un "desdoblamiento" con funzione di "apoyo a la 
precisi6n del significado de algunas palabras" (p. 20). 

Il procedimento, come ha ben visto Schiff, ricorre anche con fre›
quenza nella traduzione dell'Eneide: si tratta, credo, almeno in molti 
casi, di traduzione "aperta" o alternativa su cui il traduttore si lascia›
va (o lasciava al destinatario) la possibilità di decidere. Che la tradu›
zione non sia definitiva e rifinita testimoniano gli spazi bianchi lasciati 
per le parole o versi non tradotti. 

Ancora qualcosa ci sarebbe da dire a proposito delle correzioni o 
annotazioni marginali: Pascual riproduce tutte quelle di mano del co›
pista (o dei copisti) che redige il testo, e indica in nota, soltanto spora›
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dicamente (si veda anche intr. p. 27) poche delle numerose note che 
due diverse mani appongono al ms.; Schiff pensa di aver identificato 
una di queste due grafie come autografa del Marchese di Santillana 
(p. 287) ma l'attribuzione non mi sembra sufficientemente provata, 
basandosi sul raffronto con una firma del Marchese soltanto 8 • Le an­
notazioni, anonime e/o di Santillana, hanno in realtà la funzione di 
correggere il testo come nessuno sembra mettere in dubbio? 

Non è detto che alcune di esse (le "anonime") possano essere dello 
stesso Villena -- ma non esistono, credo, per un confronto, documenti 
autografi di questi - che avrebbe annotato il testo, o corretto alcune 
letture (o fatto apporre le varianti) che ancora una volta si presentano co­
me "alternative": "Muchas son las animalias a quien se juncta" - in nota 
"con quien se casa" (Schiff p. 290); "e mas seran aun fasta que el galgo 
venga" - in nota "e mas seran aun fasta quel mastin venga" (ibid.). Mi 
sembra questa un'ipotesi se non impossibile almeno poco probabile in 
quanto molte delle note, di entrambe le mani, sono identiche o parzial­
mente uguali alla traduzione di Villena; si veda ad esempio (Schiff p. 290­
91); it. fia, nota anonima sera, Villena sera; iL me' (Mad meglio), nota 
Santillana mejor,V. mejor; it. color, nota a. aquellos,V. id.; iL vorrai, nota 
a. querras, V. queras; it. che lassù regna, nota S. que suso reyna, V. id.; 
it. e quivz' regge, nota S. e aqui ryge, V. e alli rige; it. allor, nota S. 
estonces, V. id.; it. virtù s'ella è possente, nota S. (virtu)te sz' es pode­
rosa, V. la vz'rtud mz'a sz' es poderosa. Le note perciò che traducono una 
parola o un verso o spiegano un concetto dovrebbero esser state appo­
ste al ms. della Commedia prima della traduzione, quale aiuto al­
l'intelligenza del testo o glossa ad esso: si veda la glossa al v. 105 del I 
canto (tra feltro e feltro) "entre alamaiia y ytalia que son dos villas 
llamadas asi feltro e feltro", glossa di Santillana (?) che contraddice 
la lettura di Villena (e di Boccaccio). Alcune note potrebbero essere 
appunto di liiigo L6pez de Mendoza, proprietario del ms., e saranno 
accolte o disattese da Villena, altre, di mano "anonima" potrebbero 
anche essere preparatorie alla traduzione, e non si può escludere con 
certezza che non siano state apposte al ms. dallo stesso Villena: non si 
tratta comunque certo di "corrections à la traduction" (Schiff p. 287), 

8 Di Ignigo Lopez de Mendoza è probabilmente la sigla che sottolinea alcuni 
passaggi del testo italiano, che comunque qui non ci interessa, come altre segna­
lazioni - "Nota maravillosa opinion" (Schiff nota 12 p. 291) - di luoghi note­
voli. 
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qualora a questa siano identiche. Il marchese di Santillana e l'anonimo 
"correttore", come potevano pensare di "correggere" usando l'identi­
ca parola impiegata dal traduttore? È evidente perciò che le note delle 
due mani estranee al testo sono precedenti ( o almeno la più parte di esse) 
alla traduzione e forse alcune sono state - a volte parzialmente - u ti­
lizzate da Villena. A mio avviso maggior rilievo si doveva dare nell'edi­
zione alle annotazioni d'altra mano (tutte quelle da me qui citate non 
lo sono da Pascual), chiunque le abbia redatte, e distinguerle chiara­
mente dalle altre correzioni o glosse. 

Enrique de ViIlena non giunse mai a presentare a Juan II de Na­
varra la traduzione dell'Eneide, "romançada" per suo "mandado e in­
stancia", "porque antes que fuese puesta en pergaminos e bien escripta 
para gela presentar se levanto discordia e guerra entre el sellor Rey de 
castilla a quien el dicho don enrrique avya por soberano sellor (e) el 
dicho sellor Rey de navarra", secondo quanto dichiara la glossa che 
"encabeza" il f. IL del ms. 17975 della BN di Madrid, apposta sopra 
uno sE..azio bianco destinato a un'illustrazione, con la rubrica "El Rey 
de navarra asentando en su silla e sus gentes e don enrrique que le pre­
sénta la eneyda romançada" (Lacuesta p. 15). La stessa glossa, credo di 
mano del copista Martin Sanchez (Lacuesta non chiarisce questo par­
ticolare) che il 18 luglio 1442, a otto anni dalla morte di Villena, ter­
mina la copia del ms. contenente la carta indirizzata al re, il prohemio 
e le avisaciones che precedono i primi tre libri dell'Eneide con le rela­
tive glosas, fornisce altri chiarimenti: "Por en abstovose de le fazer 
tancto benefiçio ne aver con el comunicaçion en este presente rreser­
vandola para comunicar ha otros cavalleros del Reyno que deseavan de la 
ver e era(n) en el servicio del dicho Rey de castilla e pusose aqui figurado 
como paresçe en este primero Registro siquier originaI porque de aqui 
tomase enxenplo del que lo avya de poner en buena letra para lo fazer 
como aqui esta si viniera ha caso que se pudiera presentar al dicho Rey 
de navarra para quien fuese-començado e fecho" 9 • Le glosas, o almeno 
alcune tra le poche che riproduce Lacuesta, appaiono redatte in terza 
persona (si veda la glosa al f. 2r. riprodotta nella nota 9 a p. 9): "esto 
dize por quanto el dicho don enrrique (era) fijo de don pedro... ". Fu­
rbno tutte, e in particolare la glossa iniziale, redatte dallo stesso Villena, 

9 La Glossa è riprodotta integralmente da D. C. Carr, nell 'introduzione al Tra­
tado de la consolaci6n, Madrid 1976, p. XLVIII. 
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Esaminiamo a questo punto, seguendo Lacuesta, cui rimando per 
la sommaria descrizione dei codici, la tradizione manoscritta dell’Enei›
de "romançada". 

N: Il ms. 17975 della BN di Madrid, copia di MartIn Sanchez (Mar›
tinus Sancii) del 1442, che Lacuesta indica con la sigla N e che costi›
tuisce il testo base dell’edizione, contiene la Carta aJuan de Navarra, il 
Prohemio ho preambulo, cui destinatario Ł "el entendido leedor" (f. 
4r.), "algunas anotaçiones al nuevo leedor conplideras" (f. 15 v.), la 
traduzione dei primi tre libri e le glosas al prohemio e al testo. Il ms., 
proveniente dalla biblioteca dei duchi di Hijar, fu descritto da D. Me›
nØndez Ràyon e compare nella bibliografia di Simon Diaz due volte 
(n. 5181 e 5186) con riferimento al catalogo di Gayangos e alla descri›
zione di MenØndez Rayon (Lacuesta nota 40 p. 15). 

Copia del XVIII secolo di questo codice Ł il ms. 1874 della BN di 
Madrid. 

M: Santander, B. MenØndez y Pelayo lO e (giàMs.64) del secolo XV, 
descritto da Artigas. Contiene il Prohemio, le avzsaciones e la traduzio›
ne dei primi tre libri (si interrompe a metà del cap. 21 del III libro), 
non vi sono glosse, il manoscritto Ł probabilmente incompiuto o mu›
tilo; dalle misure ci accorgiamo subito che non si tratta, come si pote›
va sperare, della prima parte del ms. parigino. 

s: Sevilla, B. Capitular y Colombina, 82-1-1- (già AA-144-8), secolo 
XV; descritto da Gallardo (Ensayo ... I, n. 221). Il ms. Ł mutilo della 
parte iniziale (Carta, Prohemio ecc.), inizia alla fine del IV capitolo del 
I libro. Nel registro di F. Colon il ms. Ł descritto come integro, inoltre 
"al fin esta una glosa sobre algunos pasos ... esta imperfeta porque le 
falta el cabo" (Gallardo). Contiene i primi sei libri cui mancano molti 
altri capitoli. Il ms. colombino conteneva anticamente anche le glosas, 
copiate alle fine e perdute? Copia del XVIII secolo di questo codice 
il ms. 1875 della BN di Madrid, che contiene i libri IV-VI. 

Il ms. 207 della BN di Parigi, di cui si Ł detto, contiene i libri IV›
XII. 

T: Le sole glosse contiene il ms. 10.111 della BN di Madrid, prove›
niente dalla capitolare di Toledo, che Lacuesta utilizza ma di cui non 
arrischia una datazione neppure approssimativa. Oltre alle glosse con›
tiene, nei primi fogli non numerati la "tabla de las glosas sobre el pri›
mero e segundo e tercero libro de la eneyda de vergilio que fizo don 
enrrique de villena" e l’indice dei capitoli in cui Villena suddivise i 
libri, compresi i libri IV-XII, come nel ms. parigino. Contiene tutte le 
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glosas di N, tranne quelle alla Carta. Pascual non Ł chiaro comunque 
sull’argomento glosas: che N contenga delle glosas alla Carta si può de›
durre dalla descrizione di T e dalla glosa riprodotta in nota a p. 9. Mi 
sembra questo un argomento da non trascurare, in quanto, se Villena ap›
pose annotazioni anche alla Carta, si capisce perchŁ la redasse pur senza 
inviarla a]uan de Navarra: faceva, per cosÌ dire, corpo con il lavoro. 

Il modo frammentario in cui la traduzione dell'Eneide e le relative 
glosas compaiono nella tradizione manoscritta, ci fa pensare che la 
"primera çeda" fosse composta da piø quaderni, o che Villena avesse 
fatto copiare la sua traduzione in diversi mss.: forse in uno i libri glos›
sati, e in un secondo, di cui sarebbe copia il ms. parigino, i rimanenti 
nove? Nulla ci dice al riguardo la stessa tradizione; forse l’intera opera 
era divisa in quattro mss. contenenti ciascuno tre libri? E inoltre, le 
glosas furono apposte nella stessa "primera çeda" o in un diverso mano›
scritto? Il fatto che esse compaiano senza il testo ma accompagnate 
dagli indici, quale riferimento, nel ms. proveniente da Toledo, e che al›
tri masso riproducano, come temeva Villena, il solo testo della tradu›
zione, fa pensare che le glosas non fossero originalmente state scritte ›
o dettate, e questo spiegherebbe anche la terza persona in cui sono re›
datte alcune di esse - nella stessa minuta: infatti Villena dichiara che 
"de aquella minuta fue despues grosado", mentre dice "sobrel qual 
(ejemplar) fue fecha la primera correcçion"; nelle avisaciones precisa la 
propria intenzione di far apporre le glosas: "e aun de fuera en los espa›
cios sobre algunos pasos obscuros porne algunas declaraciones sena›
lando por letras de abece sobre que paso siquiere vocablo vienen" 
(f. 18r.). Ora, l’’’exemplar de letra cursada", autografo o dettato che 
fosse, e Lacuesta, in base a poche e poco convincenti prove, certo sug›
gestionato dall’ipotesi formulata da Pascual per la Commedia, ipotizza 
(p. 30) che lo stesso procedimento sia stato usato per l’Eneide, fu mai 
fatto copiare congiuntamente alle glosas dallo stesso don Enrique co›
me lo aveva predisposto, fu mai "puesta en pergaminos e bien escrip›
ta ... en buena letra", cioŁ licenziato da Villena, o la copia potrebbe es›
ser stata effettuata dopo la morte di lui, forse per ordine di Ifiigo Lo›
pez de Mendoza, che potrebbe aver riunito le carte dell’amico? Il testo 
trasmesso da N sara da considerare l’apografo, o una copia di esso, e il 
testo che tramanda sarà quello definitivo? Inoltre la traduzione venne 
corretta tutta definitivamente? Il termine di confronto dovrà essere il 
ms. parigino (e in parte il sivigliano) ancora inedito: soltanto con uno 
studio comparativo tra i primi tre libri e i rimanenti nove sarà forse 
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possibile risolvere questo quesito.. 
R. Santiago Lacuesta afferma perentoriamente essere N "copia del 

originaI definitivo" (p. 25) e, di conseguenza, essendo anche "el mas 
completo de todos", lo assume quale testo base per l’edizione. Non ho 
capito quali prove Lacuesta adduca, o meglio non adduca, a sostenere 
questa fulminante rivelazione che aveva precedentemente smentita a 
p. 19: "Aunque en la transmisi6n del texto no hay diferencias sustan›
ciaIes entre los tres mss. (N, C e M) parece evidente que sus versiones de 
los libros I-III no proceden de la misma copia". Da quale mai copia po›
trebbe procedere un ms. "copia del original definitivo"? Diamo "una oje›
ada", come suggerisce l’editore alla "selezione di varianti" che Lacuesta 
propone a provare, credo, che C e M hanno un ascendente comune, dalla 
quale però si deduce soprattutto che lo stesso editore non ha ben chia›
ra l’idea di errore congiuntivo e errore separativo: 1.25r.6 frio N frior 
C M., lat. frigore: la lezione di N Ł facilior, come 25 v. 9 ondas (ondea­
das. C M); 28 v. Il arbores N arboledas M (manca C) che traduce ne­
musi 31 r. 3 asadores in N e espetos in M (manca C) traducono en›
trambi veribus (veru = spiedo): si tratta probabilmente, come abbiamo 
già visto nella traduzione della Commedia e come vedremo qui, del ca›
ratteristico impiego di una coppia di sinonimi, "asadores o (siquie›
ra) espetos"; nei due rami della tradizione, per una sorta di omeo›
teleuto, si Ł perso l’uno o l’altro sinonimo; 43r. 3 endonadas in N 
per ordenadas Ł cattiva lettøra del copista che non prova nulla; 42 v. 6 
cortadas izquierda N cortada ceiiida CM: Lacuesta accoglie nell’edizio›
ne la lezione di N la teta cortada izquierda (lat. v. 492: aurea subnec­
tens exsertae cingula mammae): la lezione di CM la teta cortada ceiii­
da Ł corretta dove N ha ancora una volta una facz"lior: il copista non 
capisce il perchŁ di ceiiida e supplisce con i suoi ricordi mitologici. 
Mi domando se dobbiamo giudicare su questa base la "ligereza e in›
consistencia de una traducci6n dictada de prisa" (p. 30). 48v. 13 en­
castadura N (non en castadura!) e engastonadura M (manca C) si e›
quivalgono, semmai il secondo Ł facilior, così consiente-aconsz'ente, 
anz'ma-animo, madera-madero, plumalle-plumaje (in M l’errore plio­
maje) e molti altri casi di questo elenco dove compaiono d’altra par›
te anche alcuni errori congiuntivi di C M quali parescz"endo per pa­
scz"endo o curoca per eurota (recordando per recordado Ł un errore 
meccanico che può esser avvenuto separatamente come tanta per ta­
cita, parescieron per perescieron o trayendo per trayen de) non si può 
invece considerare erroe sefiro (non se firo!) per zefiro. I vv. 795-6 
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del II libro ("Sic demum socios consumpta nocte reviso. / Atque hic 
ingentem comitum adfluxisse novorum / invenio ... ) Ł tradotto: "E 
ansi acabada la nocte torne requerir (reveher C M} allugar do las mias 
dexara compafiias e falle muchas mas ... " (116 v.): se ammettiamo un 
omeoteleuto tra reveher e requerir, con lacuna nei due rami della tra›
dizione, potremmo ricostruire "e ansi ... torne reveher (las amzgos e) 
requerir allugar ... " Errori compaiono in entrambi i rami della tradi›
zione, ma un caso di diffrazione (II 103 v. 6) descansan N del cansan C 
del cansa M (nella glosa se cansan Ł la lezione corretta: "asi como la 
grant carrasca cortada con fierro que se detiene ha muchos golpes de 
las segures e se cansan en la ferir diversas personas" -lat. 626 "Ac ve›
luti summis antiquam in montibus ornum, / cum ferro accisam crebris 
bipennibus instat, / eruere agricolae certatim ... " prova come N non 
possa essere "copia del originaI definitivo" a differenza di CM. 

Lacuesta afferma ancora che N "sigue un originaI (o su copia) de›
finitivo" in base alla prima glossa (da me trascritta) che non mi sem›
bra lo provi affatto, e aggiunge: "y lo confirma la presentacion total 
de ms. tal como el mismo Villena lo pide en otra de aquel folio (si 
tratta invece delle avisaciones). El copista ha ido copiando simultanea›
mente texto y glosas pues aquØl se acomoda aØstas y es muy desigual 
en cada folio seg6n la extension de las glosas que lo rodean ... " (p. 21), 
ma nell’originale o "prima çeda" i luoghi glossati dovettero certo es›
ser segnati da un richiamo, come provano C e M che, seppur mancanti 
di glosas, conservano i richiami o sottolineano le parole commentate. 
Questo non prova perciò che N sia copia dell’originale definitivo, cioŁ 
approntato da Villena stesso, ma bensì può esserlo di una copia che te›
neva conto delle indicazioni dell’autore per quanto concerneva la col›
locazione delle glasas (che d’altra parte nel ms. colombino, come ri›
sulta dalla descrizione del registro, dovevano essere state trascritte alla 
fine del testo in esso conservato); C inoltre "continua con tres libros 
mas de la misma forma" (p. 21): questo significa che anche nei libri 
IV-VI vi sono parole sottolineate o richiami? Lacuesta non Ł chiaro 
a questo proposito, anche se si pone per C e M gli interrogativi che io 
preferisco estendere a tutta la tradizione: "proceden igualmente del 
original (o copia del original) como N ... o mas bien su modelo es a›
quella primera ceda u originaI que despuØs de corregida se habia de 
completar con las glosas?", e ipotizza (nota 70 p. 21) che alcune delle 
"diferencias avertidas antes" (tra i due rami della tradizione) possano 
essere correzioni di Villena, citando ad esempio i casi di a,sadores - espe­
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tos e requirir - reveher che ho dinnanzi esaminati. Ipotesi che credo 
improbabile per quanto già detto a proposito di queste ultime varianti 
e perchØ le "correzioni" sarebbero in numero estremamente esiguo, 
mentre per la maggior parte dei casi si tratta di errori dell’ascendente 
di M C dovuti chiaramente al copista che ha frainteso un termine. 

Almeno un altro errore comune prova l’esistenza di un archetipo 
(I 110-12, "(Saxa vocant !tali mediis quae in fluctibus Arasi dorsum 
inmane mari summo), tris Eurus ab alto in brevia et Syrtis urget ... ") 
ma il periodo Ł confuso per errori di Villena e perchŁ alcune "spiega›
zioni", forse destinate ad una glossa, rendono difficile la lettura del 
passo (per facilitare la lettura chiuderò queste tra parentesi): (f. 26 r.) 
"llaman los ytalicos aquellos penascos o cantos. En medio de la mar 
eran las aras (es a saber que los marineros fazian votos a las aras ho que 
alli trayan los dioses por quien eran las aras) en el espinazo muy gran›
de de la mar en los mas alta del (de N de los M) tres vientos de euro 
(es a a saber ventaron por tres dias) los ymbrosos e sirtes levanta ... ": 
l’errore en los mas alta (che Lacuesta corregge en lo mas alto) Ł dovu›
to all’accordo di alta con mar, inoltre N e M leggono, per diffrazione: 
"de la mar en lo mas alta de (de los) tres vientos ... Neppure Villena 
ha ben capito il passo, lo prova la spiegazione "es a saber ventaron por 
tres dias" (al verso l 08 lo stesso errore) mentre probabilmente di ymbro­
sos (in brevis) Ł causa un errore del ms. latino da cui Villena traduceva.. 

Un altro luogo Ł segnalato da Lacuesta in quanto in esso "parece 
faltar un verbo": III 578-80 "Fama est Enceladi semustum fulmine 
corpus / urgueri mole hac ingentemque insuper Aetnam / inpositam 
ruptis flammam exspirare caminis"; f. 158 r. "et la razon porque esto 
se faze segund la poetaI fama e causa por ellos asignada es que el grand 
gigante Enchelado medio quemado del rayo que lo firio su cuerpo en 
este lugar e del fizo el grand monton e sobrel fue puesto el monte 
d’Enna (Lacuesta legge denna) e rompido por su abertura estas faze 
espirar lamas ... " Lacuesta emenda "su cuerpo tue puesto en este lu›
gar" in base alla glossa "fue puesto en aquella isla" (p. 447); forse si 
potrebbe leggere: "medio quemado del rayo que firio su cuerpo en este 
lugar, e del fizo el gran monton, e sobreI..." cioŁ il fulmine, incene›
rendolo fece del suo corpo una montagna; non Ł comunque una tradu›
zione letterale. 

Sorge a questo punto il problema: quali errori sono dovuti ai co›
pisti, quali al traduttore, quali alla tradizione latina da lui seguita? 
Lacuesta lo affronta nel paragrafo La versi6n latina de la Eneida y su 
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traductor (p. 26-30) confrontando la traduzione con le edizioni di 
H. Goelzer e R.A.B. Mynors: molti errori sono infatti da attribuire al›
la tradizione latina e concordo con Lacuesta nell’affermare "que no 
parece posible identificar la copia que utilizo Villena con una unica 
tradicion manuscrita de entre los codicos virgilianos. Pero las particula›
ridades en que se aparta del texto rigurosamente establecido por la crI›
tica moderna pertenecen a la familia antigua de aquØllos". Per poter 
stabilire se alcuni errori derivino dalla tradizione medievale bisognereb›
be essere in grado di poterla esaminare dettagliatamente: abbiamo vi›
sto sopra il caso di in brevia -ymbrosos, che, come altri, potrebbe deriva›
re dalla tradizione latina piø tarda, altri ne elenca Lacuesta (pp. 28-9); 
con lui ancora concordo però nello smentire l’opinione di MenØndez 
y Pelayo circa "las estragadas copias que (Villena) hubo de tener a la 
vista"; la copia di Villena era probabilmente buona, certo piø di quan›
to non pensasse don Marcelino, ma le difficoltà del tradurre l'Eneide 
non sono certo poche ... 

Lacuesta elenca, come esempio, alcuni errori di Villena: sulla piø 
parte di questi mi trovo d’accordo, e molti altri si potrebbero aggiun›
gere, come si Ł visto poc’anzi, ma alcuni casi mi sembrano da discutere: 

III 168: "genus a quo principe nostrum" viene tradotto "de cuyo linagge 

salio e1 principe nuestro"; principe potrebbe essere un errore della tradizione 

spagnola per principio. 

III 201: "ipse diem noctemque negat discernere caelo" (il soggetto Ł Palinu›

ro) "por un dia e por una noche nos fue negado de ver el cielo e aquel mismo 

palinuro que governaba ... "; aquel mismo traduce ipse che sembra così compari›

re nel verso seguente: si tratta di un errore del ms. latino o di libera traduzione? 

III 274: "leucatae nimbosa cacumina montis" tradotto "leucata la luviosa e 

las punctas de sus montes" Ł una traduzione non letterale ma accettabile. 

Così "pase adelante partido del puerto dexando 10s navios en el" ("progre›

dior portu, c1asses et litora liquens", III 300), o ancora "reparo los navios e 

las mias guarnecio de armas conpafiias enseiiandolos en ellas" ("Remigium 

supplet, socios simu1 instruit armas" III 471). 

Certo in molti equivoci incorse Villena, ma non si trattava, credo, 
"de la ligereza e incostancia de una traduccion dictada de prisa"; quan›
to alla possibilità che la traduzione sia stada eseguita "al dictado", al 
pari di quella della Commedia, le prove che ne fornisce Lacuesta mi 
sembrano, come ho già detto, assai poco consistenti, e direi che gli 
errori del copista non siano dovuti alla dettatura, in quanto la loro 
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frequenza è mmlma, ma piuttosto alla segmentazione delle parole 
(ose\ ... o se ... ho se; seades fecho ... sea desfecho ... se ha desfecho). 

Quanto alla segmentazione delle parole, cosÌ si comporta Lacuesta 
nella sua edizione: "respetamos la que encontramos en el texto (N) 
por ser caracteristica de la tradici6n manuscrita medieval o bien por 
poder revelar vacilaci6n en euanto a prefijaci6n o conciencia de la 
composici6n"(?). Questo, il cambio di foglio nel ms. segnato / / e quel­
lo di riga segnato /, anche a mezza parola, con il numero del foglio e 
del rigo in esponente; l'asterisco che segna il cambio di foglio in C M 
e si confonde con quello (identico) che segnala un errore in tutta la 
tradizione; la mancanza di maiuscole, tranne iniziali di frase "como es 
norma en N y M. Dado que en C las mayusculas tienen distribuci6n 
amirquica hemos prescindido de ellas"; la j vocale conservata, comeo" 

la u con valore di v, e la mancanza di accentuazione rendono quasi 
illeggibile il testo cosÌ edito; si aggiungano gli interventi dell'editore 
segnalati soltanto nell'apparato delle varianti riunito alla fine del testo; 
dove, dobbiamo notare, troppo spazio è dedicato a varianti puramente 
grafiche del tipo lauina -la uina -la ujna; hedzficacz"on - h edefica CZ"O n ; 
siquiere - siquier, che compare con la massima frequenza; tantas - tanc­
tas; jntelligencz"as - yntelz"gencias e infinite altre; questo rende quasi in­
consultabile l'apparato e travolge nel gran numero di varianti minori 
(almeno i nove decimi del totale) le poche che veramente caratterizza­
no i mss., come gli errori comuni e le correzioni e congetture dell'edi­
tore, che sembra tendere più che altro a rendere illeggibile la sua edi­
zione e impossibile un giudizio su di essa. 

Nello studio linguistico che segue l'edizione, al paragrafo 3.6 (Si­
nonimia y amplificaci6n) leggiamo: "Procedimiento regular en la tra­
ducci6n es la introducci6n en el texto de incisos o paréntesis mediante 
las conjunciones siquier(e) , (h)o - a veces, ambas, y la loc. es (h)a 
saber, que unen términos o sintagmas de significado mas o menos equi­
valente. Con frecuencia, la conjunci6n copulativa viene a realizar la 
misma misi6n, enlazando pares de términos (e incluso una tema) al 
menos contextualmente sin6nimos. La reiteraci6n de tal procedimien­
to, con la consiguiente interrupci6n del proceso sintactico, puede lle­
gar a hacer enojosa la lectura, pero ofrece un evidente interés lexico­
grafico y ayuda a interpretar tanto los recursos léxicos de que el tra­
ductor disponia como el grado de comprensi6n del originaI" (pp. 617­
618). Questo procedimento, di cui Lacuesta fornisce molti esempi 
(pp. 618-28), sarebbe impiegato, secondo l'editore, "para precisar una 
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idea o rectificarla (siquiere , es a saber), para unir dos o mas tØrminos 
equifuncionales (e), o bien manifestar altemancia o exclusi6n entre 
ellos (o)", e corrìsponderebbe alle esigenze di facilitare la compren›
sione di nomi o concetti proprì dell’antichità classica, specificare per 
mezzo di due termini un concetto latino, dove i termini "se explican 
mutuamente ... y la suma de ambos es la verdadera interpretaci6n de la 
palabra latina", infine seguirebbe la "tendencia amplificatoria" carat›
teristica dell’epoca. 

Se per molti casi queste ragioni sono valide, mi sembra che altre 
"reiterazioni" non si possano così spiegare; esaminiamo soltanto i due 
capitoli iniziali del I libro: 

v. 2 � ltaliam fato profugus laviniaque venit - "fuydizo veno primero, por fataI 

influencia, ha las de ytalia partes, ha los puertos siquiere riberas ho fines 

del regno de lavina". 

3 iactatus - "trabajado siquiere traydo afanosamente" 

5 multa quoque et bello passus - "el qual paso muchos pe1igros e padesçio 

grandes afruentas en batallas" 

8 Musa - "musa siquiere sçiençia"; quo numine laeso - "porque la divinidad 

fue ofendida siquiere qual deydat se tovo por ofendida" 

9 volvere - "traher ho bolver" 

11 impulerit - "te inclino siquiere movio"; animis caelestibus - "Las celestiales 

intelligencias siquiere los celestiales moradores" 

14 asperrima belli - "muy aspera en batalla siquiere salieron della asperos ba›

talladores" 

15 � quam luno fertur terris magis omnibus unam - "la cual se cuenta que singu›

larmente mas de todas las tierras onrro hajuno siquiere guardo su religion" 

(è chiaro l’equivoco di Villena) 

17 currus - "quadrigas ho carreta" �

18 iam tum tenditque fovetque - "e ya estonces estendia siquiere dilatava e fa›�

vorizava" 

20 verteret - "trastomaria o derribaria" 

22 venturum excidio Libyae - "venidero destruymiento de libia que siquiere 

avia de ser de libia destruydor" 

23 belli - "la batalla siquera guerra 

24 caris - "caros siquiere della amados" 

28 invisum - "non visto siquiere non acostumbrado de ver"; rapti - "arrebata›

do siquiere tornado por violencia" �

29 accensa - "’encendida ... siquiere indignada" �

32 errabant - "andaban errabundos siquiere non sabiendo donde" �
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33 � Romanam condere gentem - "fundar la romana gente siquiere aquella le›

vantar ho en acto produzir". 

Abbiamo esaminato quasi tutti i doppi esiti di traduzione dei pri›
mi due capitoli in cui Villena suddivide i libri virgiliani: anche ammet›
tendo che alcuni siano chiarificatori, l’enorme accumulo di questo 
procedimento non si può spiegare che come traduzione alternati›
va di un passo o di una parola, procedimento che abbiamo sottoli›
neato anche nella traduzione della Commedia, e se qlli ci troviamo 
di fronte a una versione molto piø costruita e pensata - data anche la 
maggiore difficoltà - questa caratteristica Ł assai piø massicciamente 
presente che non nella traduzione dall’italiano. Non nego, come ho 
detto, che la reiterazione sinonimica possa avere a volte funzione 
chiarificatoria, tenderei invece a escludere che si tratti di amplifica›
zione dettata da un intento stilistico, in quanto il periodare ne risulta 
oppresso e aggrovigliato proprio per il reiterarsi insistito di una sorta 
di doppia traduzione: vediamo a volte frasi o parole tradotte letteral›
mente e poi ritradotte piø liberamente in maniera che il periodo, se si tie›
ne conto soltanto della seconda variante, ne risulta piø scorrevole e chia›
ro; altre volte il processo Ł contrario: a una traduzione libera ne succede 
una piø letterale, quasi una messa a fuoco della parola o della frase. 

-Il fenomeno che comunque colpisce Ł questa angosciosa reiterazione 
(corrispondente a una volontà di perfezione?), questo raddoppiamento 
o sdoppiamento insistito di quasi ogni parola o nucleo significante in 
un’alternativa costante di traduzioni possibili. Ora Ł da vedere se Villena 
intendesse dare al lettore una continua possibilità di scelta o se la riser›
vasse a se stesso, per una eventuale non avvenuta, revisione del lavoro. 

Su questo non posso pronunciarmi, ma gli esiti fanno pensare piø a un 
sistema di lavoro che a un risultato definitivo. Si potrebbe formulare an›
cora l’ipotesi che il copista abbia accolto anche tutte le parole o frasi e›
spunte nella "minuta" o destinate a divenire delle glosse. Tenderei co›
munque a vedere nel testo quale ci Ł tramandato uno stadio non conclu›
sivo della traduzione (data anche la grande diversità stilistica con altre o›
pere di Villena) ma comunque importante in quanto rivelatore di un me›
todo, metodo che, già riscontrato nella traduzione della Commedia, non 
può che confermare l’attribuzione di questa allo stesso traduttore del›
l'Eneide. 

Marcella Ciceri 
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nue incursioni di ladri e malfattori, ma anche ad evidenziare la presa di coscienza 

dei sudditi, in quanto "naturali" di quelle terre, della forza che hanno per opporsi, 

non solo a questi avvenimenti, ma anche ai tiranni, cioŁ ai feudatari, che usano 

male il loro potere, privando i sudditi della libertà che "natura nos dio e nuestros 

progenitores ganaron con buen esfuerço ( ... ) 11. Due concetti con implicazioni 

di carattere filosofico - impossibili da trattare in questa sede - che abbracciano, na›

turalmente, non solo il periodo "Reyes Cat6licos" 12, ma anche quello prece›

dente, però sviluppati in chiave "moderna" 13: la libertà dell’individuo, derivante 

dalla sua stessa natura di uomo e, quindi, comune e uguale per tutti, dal suddito al 

re - la "naturaleza" -, e il rapporto diretto con la comunità, in quanto membri 

della nazione, e quindi con il re, nella sua qualità di capo, pur non scomparendo 

del tutto il concetto di vassallaggio 14. La fiducia nelle qualità personali dell’in›

dividuo, argomento principale di un altro discorso famoso, scritto da Pulgar e po›

sto in bocca a G6mez Manrique 15 , Ł qui espressa, attribuendo agli onesti - "los 

buenos" - la possibilità di ovviare ai tentativi dei disonesti di ledere i diritti dei 

cittadini della "nacion castellana" 16. Unendo a questo il concetto di un ordine 

trascendente: "(... ) nos movimos por servicio de Dios e por el bien e libertad de la 

tierra ( ... )" 17, si desume una concezione sociale, che identifica i concetti di "vir›

tud-honra" e "vicio-deshonra", propria dell’umanesimo borghese. 

Pulgar, in quanto converso, fa parte di questa nuova classe, che afferma l’u›

guaglianza dell’origine ed effettua la discriminazione - superando il concetto di 

onore "cavalleresco" - secondo considerazioni di carattere etico 18 piø proprie 

dell’umanesimo borghese. Questo acuto senso dell’uguaglianza umana riflette non 

11 Ivi, p. 233. 
12 L’uguaglianza di base tra suddito e sovrano Ł uno degli aspetti - quello 

comunitario - su cui si fonda lo Stato moderno. Vedi: J. Maravall, op. cit., voI. 
I, pp. 419-421. 

13 J. Maravall, op. cit., voI. I, p. 488. "Es estamanifestaci6n de mentalidad 
de fines del XV, mentalidad del periodo "Reyes Cat6licos" ( ... )". 

14 Nel testamento della regina Isabella si legge: "la fidelidad e lea1tad reveren›
çia e obedençia e subgeçion e vasallaje que me deven ( ... ) como su Reyna e seftora 
natural ( ... )". 

15 F. del Pu1gar, op. cit., voI. I, pp. 343-350. 
16 Ivi, p. 234. 
17 "Tierra", in quanto "patria". Si comincia, effettivamente, a formare nella 

coscienza degli uomini il concetto di patria. 
18 "Vemos por experiencia algunos hombres de estos que juzgamos nacidos de 

baja sangre forzarlos su natura1 inclinaci6n a dejar los oficios bajos de sus padres 
y aprender ciencia y ser grandes letrados ( ... ) vemos diversidad grande de condicio›
nes entre la mu1titud de 10s hombres". Op. cit., voI. 1, p. 348. 
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se deve juntar y los capitales que se devan elegir e quanto estipendio se les deve 
dar ( ... ) 37. . 

Il capitolo si chiude con il resoconto della costituzione delle "Hermandades". 

Qui Pulgar testimonia la formazione di un nuovo concetto di giustizia nella sua ap›

plicazione: autonomia legislativa, amministrativa ed esecutiva degli addetti ai lavo›

ri - i due rappresentanti per città, glLincaricati della raccolta e dell’amministrazio›

ne dei fondi, il "diputado provincial"-, i quali, però, dovevano ricorrere "por la 

final determinaçi6n de las cosas al Rey e a la Reyna, e a su Consejo ( ... )" 38. Veni›

vano cosÌ scavalcati del tutto i feudatari, i quali, anzi, vennero invitati a lasciare li›

beri i loro vassalli di partecipare alla Santa Hermandad, ma "Los lugares e tierras 

de senorlo no entraron luego, por los ynpedimentos que los senores dellas les po›

nian" 39. Il primo ad accedere ai desiderata dei Re Cattolici fu il Conde de Haro, 

contestabile di Castiglia - figlio del Conde de Haro, di cui Pulgar tratteggia un 

ritratto estremamente laudativo, specie per ciò che riguarda il senso di giustizia, 

nei "Claros varones de Castilla" 40 � Egli "ma.ndo a todos de sus villas e logares que 

se juntasen con aquellos’ que aVIan entrado en la Hermandad" 41 � 

Solo dopo questa presa di’ posizione gli altri feudatari dettero il permesso ai 

loro vassalli di entrare a far parte della Santa Hermandad. Nelle Cortes de Madrigal 

del 1476 viene cosÌ formalmente decretata l’istituzione di queste "Hennandades", 

nuove concettualmente e giuridicamente rispetto alle precedenti: primo esempio 

delle future organizzazioni nazionali. Si può, forse, inoltre dire che questa demo›

cratizzazione della funzione militare ha già in sŁ l’idea di un servizio militare con 

carattere obbligatorio. 

E arriviamo alle conclusioni. Mi sembra che l’analisi fatta dimostri come que›

sto testo 42 - con implicazioni di altri di Pulgar, come le "Letras" - riveli bene la 

mentalità del suo autore, in quanto converso, vivente nel momento di transizione 

dal sec. XV al XVI, cioŁ nel momento in cui diventa evidente la lenta erosione del 

mondo medievale e la crisi dei valori sociali su cui esso si basa: momento di diffe›

37 Ivi, p. 231. 
38 Ivi, p. 241. Già in quest’epoca comincia il frazionamento e la specializza›

zione del "Consejo" del Re, da cui deriverà la molteplicità di "Consejos", tipici 
della monarchia spagnola moderna. Il nostro Pulgar ne Ł ancora una volta il testi›
mone: "Cronica", voI. I, cap. CXV, p. 421. 

39 Ivi, p. 241. �
40 F. del Pulgar, Claros varones de Castilla, Ed. "La Lectura", Madrid 1923, a �

cura di]. Dom{nguez Bordona, pp. 32-38. 
41 Op. cit., voI. I, p. 241. 
42 Non Ł Ùsolo, ma sicuramente uno dei piø significativi. 
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renziazione di gruppi ora si fa strada la molteplicità e varietà dei valori indivi­

duali -; protesta contro la determinazione sociale della persona e fiducia nelle 

qualità personali e nelle capacità professionali: un sistema di valori, verso cui è 
molto sensibile la personalità di un converso 43 , che deve trovare uno spazio nella 

società e che lo trova proprio e solamente in una società come questa, "in fieri". 

Tra l'altro, il fatto di intendere la libertà come liberazione da parte del Re dall'op­

pressione di altri potenti e, quindi, la conseguente ripartizione di incarichi tra i più 

numerosi partecipanti alla cosa pubblica, è sicuramente, insieme col nuovo concet­

to di potere da parte dello Stato, il bene maggiore e più caratterizzante di questa 

società in trasformazione. Pulgar, a buon diritto, può essere preso come punto di 

partenza di questo processo storico, in quanto - tornando alla definizione di 

J. Maravall - testimone puntuale e consapevole del processo di formazione dello 

Stato moderno, attraverso l'apprezzamento dei beni che la società si sta conqui­

stando. 

Maria Camilla Bianchini 

43 Tra le opere pubblicate recentemente sul problema dei "conversos" si se­
gnalano: E. Mitre, Las judz'os y la corona de Castilla en el transito al siglo XV, in 
"Cuadernos de Historia" , n. 3, Madrid 1969; A. Dominguez Ortiz, Las judeo-con­
versos en Espafia y A m érica , Ed. Istmo, Madrid 1971; S. Gilman, The Spain 01 
Fernando de Rojas, Princeton University Press 1972; E. Benito Ruano, Las orz'­
genes del problema converso, El Albir Universal, Barcelona 1976. 
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opere minori di secondaria importanza e l’opera maggiore: il mastodontico poema 
epico El Bernardo. Ma fin quando si resta entro quest’ambito puramente storico›
letterario, non si può cogliere il legame "logico" - della logica interna al mondo 
mitico-magico - sussistente tra la Grandeza Mexicana e il Siglo de Oro: questi te›
sti rappresentano la riattualizzazione in parallelo di due miti necessariamente con›
nessi: quello del tempo felice e qøello del luogo di perfezione, dell’età dell’oro e 
della città ideale. Ad un tempo ideale deve "logicamente" corrispondere uno spa›
zio che lo sia altrettanto, e viceversa: i due miti possono quasi considerarsi come 
aspetti complementari di un mito unico. 

.Cristoforo Colombo. Che ruolo giocò - e, se si vuole, che scherzi giocò - il 
mito con il genovese? Sanchez Drago ha fornito un’ipotesi di metafisica del viaggio 
e di psicologia analitica dei viaggiatori occidentali che meriterebbe di essere ripresa 
e approfondita, al fine di dare il giusto rilievo alle categorie mentali che imposero 
o accompagnarono l’uscita dal guscio. Al fine, quindi, di provare a stornare la mi›
naccia che, dall’orizzonte dei non molti anni che ci separano dal quinto centena›
rio della scoperta, incombe sugli aspetti profetici, missionaristici, fantastici che la 
figura di Colombo presenta: la minaccia, cioŁ che quegli aspetti o, a essere realisti›
ci, quella figura tutt’intera venga gettata tra la mola della retorica del popolo d’e›
roi navigatori e santi e quella, attualmente dotata di piø forza macinante, degli 
scopritori scienzati e benefattori in genere dell’umanità. 

Vorremmo, a questo punto, ipotizzare la possibilità di una analogia. Si sa che 
poco dopo la scoperta cominciò a circolare la leggenda del "pilota sconosciuto": 
qualche tempo prima del 1492, la nave sulla quale costui era imbarcato sarebbe 
stata spinta dalle tempeste ad occidente, fino alle terre poi trovate da Colombo; 
gli indigeni avrebbero aiutato a rimettere in sesto e rifornire la nave, ma al viaggio 
di ritorno solo il "pilota sconosciuto" sarebbe sopravvissuto e sarebbe stato lui a 
informare Colombo dell’esistenza di quel mondo nuovo, di quel mondo altro (v.: 
S.E. Morison, Cristoforo Colombo, tr. it., Bologna, Il Mulino, 1967, pp. 66-68). 
Morison propone l’invidia come probabile causa dell’origine e della grande diffu›
sione della leggenda; sta di fatto, però, che il "pilota sconosciuto" ricorda la fi›
gura mitica di Etalide, figlio di Ermes, ed ancor piø quella di Er, semplice soldato 
panfino (pp. 48-50, p. 142). Ai tre fu concesso di andare in un mondo altro, igno›
to, e di poterne tornare, raccontando ad altri quel che vi avevano visto. La leggenda 
del pilota sconosciuto potrebbe, quindi, rappresentare la riattualizzazione - col›
lettiva e, comunque, anonima - di un antico archetipo, revocato a spiegazione di 
un evento storico d’eccezionale importanza. 

Juan Ponce de Leon. In piø punti Garda GuaI tocca l’argomento d.;l signific __ ›
to e dignità mitologici delle fonti: esse sgorgano dal profondo, sono elementi cto›
nii e numinosi che possono conferire poteri divinatori, ma anche la follia e la mor›
te, perchØ non ci si può avvicinare al numinoso senza precauzioni e riguardi 
(pp. 60, 141 e bibl:, 147). Questo può bastare a farci assumere nei confronti 
di Ponce de Leon un atteggiamento diverso da quello di divertita canzonatu›
ra con cui, nella corte spagnola, si accolse il suo progetto di cercare l’isola di 
Bimin{ e la fonte dell’eterna giovinezza. Intorno• e grazie a questo personaggio, 
mitologo e studioso della mentalità possono collaborare e, con essi, lo storico 
della letteratura, dato che, con estrema probabilità, la mediazione tra il contenuto 

36 �



mitico ed il personaggio Ł di carattere letterario: uno dei tanti libri del conquista›
dor (v. I. A. Leonard, Los libros del Conquistador, tr. en esp., MØxico, Fondo de 
Cultura Economica, 1979). 

Del resto, l’interpretazione del mito e lo studio del suo trasmettersi e modifi›
carsi nella letteratura non si risolveranno in una scomposizione in elementi sempli›
ci della figura di Ponce de Leon. Al contrario, mostrando quali antichi significati 
in essa rivissero, libereranno dalle bave della calunnia, delle beffe, del compatimen›
to l’aura di quasi struggente poesia che avvolge il ricordo di quest’uomo d’arme 
del Cinquecento, che andò alla ricerca di una fons iuventutis in carne ed ossa. E di 
fonti di carne e di ossa si può parlare, nel mondo del mito; in quel mondo in cui 
" ... ogni esistenza singola Ł unita al tutto da legami di carattere magico, cosicchØ 
un continuo passaggio, un continuo trasformarsi di un essere nell’altro non solo 
appare come possibile, ma come necessario, come la forma "naturale" della vita 
medesima" (v.: E. Cassirer, Filosofia delle Forme Simboliche,vol. II: Il pensiero 
mitico, tr. it., Firenze, La Nuova Italia, 1964, p. 272). 

Giorgio Volpi 

Romancero, edicion, estudio y notas de Michelle DØbax, Madrid, Edi›
toria! Alhambra, 1982, pp. 428. 

Michelle DØbax presenta una nuova antologia del Romancero, edita con crite›
ri diversi dai tradizionali e che risulta degna di attenzione. 

Il libro Ł introdotto da un ampio studio preliminare che riassume lo stato at›
tuale delle conoscenze e della critica sul tema: storia dei romances dalle origini al 
XX secolo; problemi di classificazione; analisi della forma (metrica, musica, sintas›
si della frase, lessico, organizzazione della narrazione). Lo studio Ł corredato da una 
nutrita bibliografia che raccoglie le monografie e gli articoli piø significativi sul 
tema. Si tratta di una sintesi chiara e sistematica di quanto Ł stato scritto finora, 
che sviluppa soprattutto la parte relativa all’analisi formale. Manca tuttavia in que›
sto studio preliminare qualsiasi apporto originale. 

L’originalità del libro risiede invece nei criteri di edizione. Michelle DØbax 
presenta un centinaio di romanze, che includono sia romances viejos che roman­
ces conservatisi fino ad oggi nella tradizione orale. Spesso riproduce varie versioni 
antiche dello stesso romance, a volte una versione antica e una moderna. Ciò per›
mette di constatare direttamente come il romance, struttura aperta, si trasformi 
nello spazio e nel tempo in relazione all’ambiente, alle condizioni socio-economi›
che, al pubblico e alla sua mentalità. 

Per quanto riguarda la distribuzione, Michelle DØbax segue, pur riconoscendo›
ne i limiti, la classificazione del Catalogo-Indice di Armistead, con la mescolanza 
di due criteri, l’origine e il contenuto della composizione. 

Ogni romance Ł accompagnato da un’ampia nota, che contiene due tipi di 
informazioni: 1) dati bibliografici: per i testi antichi viene indicata la fonte da 
cui è tratta la versione riprodotta (è scelta la versione del XV o XVI secolo consi›
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mente, rileggendo alcuni romances si ha la sensazione che racchiudano una co›

scienza della vita di singolare modernità, forse perchŁ sono riusciti ad esprimere 
sentimenti universali che non cambiano attraverso i secoli. 

L’edizione curata da Michelle DØbax rivela una vasta erudizione, un lavoro 
dettagliato e attento, una notevole sensibilità letteraria. Peccato che la parte piø 
valida del suo lavoro rimanga dispersa nelle note a pie’ di pagina, per cui il lettore 
interessato a un singolo romance rimane pienamente soddisfatto, mentre chi 
affronta l’antologia nel suo insieme sente l’esigenza di una sintesi globale del 
pensiero dell’autrice sul Romancero. 

Maria Giovanna Chiesa 

R. Lida, Prosas de Quevedo, Barcelona, Grijalbo, 1980, pp. 323. 
J .M. Pozuelo Yvancos, Ellenguaje poético de la [{rica amorosa de Que­

vedo, Murcia, Universidad de Murcia, 1979, pp. 362. 
M. �Roig-Miranda, Le paradoxe dans la "Vida de Marco Bruto" de Que­

vedo, Paris, Collection de l’Ecole Normale SupØrieure de Jeunes 
Filles, 1980, pp. 180. 

M. Molho, Semantica y poética (Gongora, Quevedo), Barcelona, Grijal›
bo, 1978, pp. 218. 

Nell’80, V centenario della nascita di Quevedo, Ł apparsa - -come era preve›
dibile - una notevole messe di interventi su quest’autore; ma a prescindere dal 
momento celebrativo egli ha pur sempre sollecitato l’interesse degli studiosi, at›
tratti da una produzione sfaccettata, di segno contraddittorio, e che pare prestarsi 
alle piø dissimili "interpretazioni", o meglio "approcci" e "sondaggi". Per avere 
la misura di questo lavorio critico, recente e passato, basta consultare la pulitissi›
ma e documentata Guz'a bibliografica para el estudio crz'tico de Quevedo, Grant & 
Cutler Ltd, 1976 [Valencia 1977] curata da uno specialista come J.O. Crosby; o il 
profilo apparso nella collezione "El escritor y la crltica", a cura di G. Sobejano, 
Madrid, Taurus, 1978. Qui ci sarà da dire che la scelta effettuata, suscettibile come 
ogni operazione di selezione di destare risentimenti o presentare lacune, Ł tuttavia 
oculata; certi testi recenti possono sembrare anche troppo vulgati, come l’articolo 
di Molho, altri tuttavia si leggono oggi tradotti in spagnolo per la prima volta; ed 
un qualche significato si potrà desumere dal vedere appuntarsi su certi sonetti chia›
ve ("Cerrar podra mis ojos", "En crespa tempestad") una serie di letture e messe 
a fuoco. 

Qui limiterò il mio interesse a studi piø corposi del singolo articolo, esaminando 
i quattro titoli su riportati in epigrafe, di segno critico diverso, alla ricerca, se non del›
la scrittura di Quevedo, dei punti di vista dai quali essa Ł stata illuminata e letta. 

1. Comincerò dal libro di un maestro, Raimundo Lida, raccolta di scritti ta›
lora d’occasione, ma che attestano l’interesse costante dello studioso per l’auto›
re. Il volume Ł apparso postumo, ed il Prologo Ł stato ricostruito dal curatore, 
F. Marquez Villanueva, sulla scorta di una serie di note sparse. Vi si legge: "No es 
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este un libro de metodica erudicion. No sé si sera excesiva la esperanza de que se 
comunique al lector algo del interés,o siquiera de la curiosidad, que en mi ha sus­
citado Quevedo a lo largo de muchos aiios. Yo quisiera que fuese, sencillamente, 
un libro 6.til a distintas alturas, en que lectores de muy diversa indole pudieran 
hallar alg6.n provecho o estimulo. No principalmente dirigido al erudito, doy por 
supuesto que el lector conoce lo principal de la obra en prosa de Quevedo y qui­
siera a la vez no ser del todo inu.til al especialista. Mi proposito es de servicio, no 
de utilizar a Quevedo como pretexto de mis efusiones, y quiza hasta redirigir la 
atencion del lector para concentrarla en aspectos del Quevedo asombroso escritor, 
sernioculto bajo la rutina del elogio" (p. 9). 

Il libro si propone come esempio di saggistica al suo livello più elevato, offren­
do il diletto dei miracoli di erudizione, dello spaziare tra fenomeni culturali dissi­
mili seguendo il filo del proprio pensiero; perché se Quevedo non è "pretesto delle 
effusioni" di Lida, lo è indubbiamente delle sue "riflessioni"; e prenderò ad esem­
pio le pp. 125 sgg. dove lo studioso, partendo dall'esame della Polz'tica de Dios, 
rintraccia le linee delle proprie radici, dalla generazione del '98 in avanti. 

Ma che gusto percorrere i giardinetti laterali delle note, perdersi nelle digres­
sioni e nelle piccole selve a piè di pagina! Perdizione e perversione in cui troppo 
bene mi riconosco. E come poi oserò elaborare una serie di riserve a un maestro 
di questo spessore culturale, considerando anche che certi saggi risalgono al 1953, 
quando facevo le scuole medie dalle Suore di San Giuseppe dell'Apparizione, e 
di Quevedo non avevo davvero mai sentito parlare? 

Eppure una osservazione bisognerà che la faccia, perché attiene al senso del­
l'operare letterario di Quevedo. A volte si ha la sensazione che Lida si fermi volon­
tariamente sulla soglia di questo operare, perso nel gioco del descrittivismo e del 
piacere di ridire. Farò un solo esempio, scegliendo il paragrafo dedicato alla Hora 
de todos. Uno dei momenti fondamentali, e non solo dell'opuscolo, ma forse del­
l'opera intera di Quevedo, è la consapevolezza della "hipocresia de los hombres", 
che si presenta al disilluso scrittore barocco come una ennesima insidia: da un lato 
la verità, dall'altro la verità nominata, tradita appunto dalla nominazione. E' l'in­
ganno insomma della lingua, luogo non certo esclusivo di Quevedo, ma anzi ri­
salente ad Aristotele, e che da Aristotele in avanti ha angosciato chi sulla lingua 
ha riflettuto. Lida ne ripercorre il cammino (pp. 226-232), ma quel che manca al 
suo catalogo e campionario - e forse ):lon poteva esserci - è la funzione dei vari 
passaggi nei rispettivi contesti di appartenenza. CosÌ Lida cita, sia pure in nota, 
il brano di Fuenteovejuna dove Frondoso e Laurencia utilizzano il luogo, ma 
non rileva che qui la critica all'ipocrisia dei nomi serve soprattutto per sotto­
lineare lo scambio dei valori tra Corte e Campagna, per cui la prima viene con­
notata come luogo di "scortesia" e la seconda di schietta "cortesia". Perso que­
sto valore funzionale dei topici, la conclusione non potrà che essere: "Si de 
las discretas observaciones de Rufo, o del elevado analisis filosOfico de fray 
Luis, o de las bellas arquitecturas - por lo demas tan distintas - de Lope y 
Gracian, pasamos a las protestas de Quevedo contra la falsificacion de la ver­
dad por el lenguaje ambiente, lo que se nos presenta es un muy diverso cuadro 
expresivo: unas imprevedibles mezclas de humores y un frenesl de verbalismo 
creador. En la censura entra a menudo el chiste, y aun llega a dominar: de todos 
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modos, con ella se entreteje incesantemente la ingeniosidad idiomatica" (p. 232). 
Troppe volte questo "gioco verbale" Ł l’unica chiave distintiva di Quevedo 

agli occhi di Lida; e par quasi che dietro di esso non ci sia che il vuoto: ecco la 
conclusione che si riferisce alla Hora de todos, in cui si rileva "la fragmentacion 
del conjunto en multitud de historias, los bruscos cambios de escenario, el impulso 
contrifugo de los pormenores, la abundancia pasmosa de invencion fantastica ... 
Y con esto, en ocasiones, las subitas embriagueces de acumulacion verbal ... El 
multiple y extravagante Quevedo combina asi con la geometria de su fabula aquel 
arte tan suyo ’" de desbordamiento, de pulverizacion y volatizacion, que llega a 
’faire de mouvement avec rien’ y que todo lo desquicia y agita con violencia fu›
riosa" (p. 238). Anche nel Buscon la solita "orgia de invencion verbal y visional" 
(p. 289); e le "qualità" in cui Quevedo eccelle sono indicate nella pagina finale 
(304) come "las propias de una extraordinaria potencia verbalista y de un arte 
torrencial de girgolas, monstruos y vilumbres grotescas". 

Ma chissà che in tanto vorticare linguistico non ci sia molto di piø. A patto, 
naturalmente, di provare ad avventurarsi al di là, verso un terreno infido, che salda 
il risultato letterario al momento della sua invenzione e "immaginazione" (al suo 
immaginario) . 

2. Veniamo ad un libro molto diverso, quello di Ponzuelo Yvancos. L’ipotesi 
di base può sembrare scontata: Quevedo appare quale erede di una serie di topici 
amatori post-petrarchisti che innova, o come dice l’autore "desautomatiza". Il 
cap. I situa Quevedo nel suo "macrocontexto semantico", che Ł quello della tradi›
zione poetico-amatoria; capitolo infine abbastanza scolastico e riassuntivo. Il II 
çostituisce il nodo centrale della tesi e ci fa assistere alla "desautomatizacion" 
(purtroppo parola bruttissima) di otto topici; nell’ordine quelli "del Dios Amor, de 
la amada inaccesible, de la comunicaci6n frustrada, del secreto, del amor constan›
te, de la queja dolorida, del ’Collige, virgo, rosas’ de la ’ceniza enamorada’ ". 

Ora io argomenterò: la rottura dell’automatismo linguistico Ł meccanismo 
sufficiente (come direbbero i teologi) per qualsiasi poesia, se Ł vero, come ci ha 
convinto Sklovskij che essa incita le cose alla rivolta. E mentre ciò fa parte dello 
"specifico poetico", ben poco mi dice il libro di Pozuelo sullo "specifico que›
vedesco", per così dire, tanto piø che Quevedo non sempre "rompe" il codice a›
dottato, ma spesso lo assume pacificamente in quella che ho chiamato "scrittura 
d’esecuzione", la quale convive nella sua opera al fianco della "scrittura d’eversio›
ne". 

Eppoi, se una certa misura di contestazione del codice Ł qualificante per qual›
sivoglia operazione poetica, essa diventa necessaria (sempre come direbbero i teo›
logi) al momento della .parodia e della satira, che vive appunto della rottura dei 
codici su cui si appoggia. 

Ma c’Ł di piø: esiste un codice anche nella contestazione (parodica o satirica), 
che riassesta immediatamente in senso manieristico le operazioni di Quevedo. Sa›
rà opportuno fare a questo punto un esempio: Pozuelo prende a campione del›
la disautomatizzazione del topico del Dio Amore il conosciuto sonetto "Mucho 
del valeroso y esforzado!". Ecco, io conosco almeno tre sonetti di V Ølez de Gueva›
ra (uno negli Hijos de la Barbuda, uno nella Montanesa de Asturias ed uno nell’A›
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pertinentes relacionables y conmutables(los semas), el concepto se ha estudiado 
como si su unica ley fuera engendrarse de la misma trama semantica, confiriendo 
al poema su forma y significacion ... Quevedo, en cambio, nos tienta con el recla›
mo del yo ... Yo es la primera palabra del Buscon ... el yo - el del sujeto, daro 
esta - es el motivo fundamental de los sonetos "Adan ’en paralso,Vos en huerto" 
y "En crespa tempestad del oro undoso" totalmente dispares en tema y textura. 
Lo que tienen en comun es una retorica, o mejor dicho, una mecanica mental: la 
difràccion, por la que leI concepto quevediano marca no la correspondencia, sino 
la disanalogla que ensambla los objetos. En otros tØrminos, la agudeza de Queve›
do es esencialmente diferencia, adversacion, edificacion de un sistema en que cada 
elemento se define operativamente como’ el no de otro con el que se empareja. 
Nuestros dos sonetos son una pluralidad de difracciones ordenadas, tras las cuales 
se revela la relacion edipiana del yo a lasinquietantes figuras de la instancia paren›
tal. Tal parece ser el nucleo semantico radical de la poØtica quevediana" (pp. 7-9). 

La lunghezza della citazione si giustifica con la sua importanza e chiarezza; e 
poco ci sarebbe da aggiungere a dichiarazioni di principio tanto scoperte; se non 
che la scrittura di Molho Ł il risultato di un esorcismo e di una presa di distanza: i 
gelidi ferri del mestiere, le schematizzazioni, i diagrammi paiono utilizzati per cau›
terizzare le piaghe della psicoanalisi. Con talune brusche frenate: "El texto impide 
ir mas lejos. N o parece ademas, que al niveI de analisis textual sea posible, sin for›
zar la lectura, sospechar otras relaciones: un texto, captable por su sobrehaz signi-’ 
ficante - que es el dato del analisis - es un objeto finito. N o ocurre lo mismo si, 
descendiendo bajo el horizonte del significante, se afrontan las implicaciones del 
significado" (p. 166). 

Non son d’accordo - naturalmente - con questa assoluta scissione tra signifi›
cante e significato, che mi pare mutili sia l’uno che l’altro del loro valore di intera›
zione, non condivido questo considerare la "superficie" del testo come "oggetto 
finito", esaurito in sØ e privo di comunicazione con "ciò che sta sotto"; ma il di›
scorso che vorrei fare ora Ł di tipo diverso. Mi pare che con sempre maggior fre›
quenza, dopo un periodo di asetticità formalista, si avanzi il bisogno di una com›
promissione personale del critico, ed insieme la vertigine di una calata verso la ma›
trice del linguaggio; necessità che sembrano respingerci tra le braccia di una me›
ta - costruzione indimostrabile, abbandonata agli umori uterini dell’operatore; ep›
pure sirene tanto piø allettanti quando si sia toccato il fondo della descrittività fun›
zionale ed il fantasma della "interpretazione" sembri battere di nuovo alle no›
stre porte. E se non vorremo effettuare operazioni repressive o di auto-censura 
(tappare con cera le nostre orecchie ed attendere ai compiti consueti, necessari per 
far navigare le nostre barchette), in fondo legarsi all’albero maestro del testo sarà an›
cora il solito e l’unico modo per sfuggire scogli pericolosi; ma si ascoltino comun›
que le voci lusinghiere di queste sirene che ci promettono la "conoscenza"; pro›
messa magari illusoria una volta di piø, ma una volta dipiø tentatrice. 

Maria Grazia Profeti 
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Kurt und Roswitha ReichenbergŁr, Manual bibliografico calderoniano, 
III, Kassel, Verlag Thiele & Schwarz, 1981, pp. 838. 

Gli auspici che formulavo pochi mesi fa, al momento di recensire il I volume 
del Manual bibliografico calderoniano di K. e R. Reichenberger (vedi "Rassegna 
Iberistica", 12, Dic. 1981, pp. 52-56), si sono parzialmente compiuti: Ł infatti u›
scito il III volume dell’opera, riguardante le "Descripciones bibliograficas"; per il 
Il, relativo alla critica, si dovranno aspettare due o tre anni ancora, secondo la sti›
ma degli autori. 

Sfoglio dunque le 838 pagine che costituiscono quest’ultima parte, con il ri›
spetto che già esternavo e con un parallelo senso di insoddisfazione. Non ci sarà bi›
sogno di dire le ragioni del primo; e cercherò invece di spiegare il perchØ del secon›
do. 

n III volume dunque si divide in 4 parti, piø una appendice costituita dalle 
Addenda et Corrigenda al Tomo I, e dall’Indice dei titoli dei tomi I e III; lo proe›
mia una Introducci6n di D.W. Cruickshank. Seguono: 1. Listas contemporaneas de 
las obras de Calderon (pp. 17-47); 2. Descripciones bibIiograficas de obras sueltas 
(pp. 49-708); 3. Calderon: vida y obra (pp. 709-752); 4. La Øpoca de Calderon 
(pp. 753-776). 

Comincerò dalle parti per me stimolanti. Forse può essere utile trovare riuniti 
nel cap. 3 tutti i dati riguardanti la biografia di Calderoni tuttavia si tratta di noti›
zie ben note; si consideri dunque il paragrafo 3.1 (Datos biograficos) come mera 
sinopsi; stesso merito da riconoscere al 3.2 (Cronologia provisional de las come›
dias de Calderon, estesa in 3.3 agli autos). Meno chiara la ragione dell’inserimento 
del cap. 4: credo che ogni studioso con un po’ di conoscenza di storia del see. XVI 
sappia che nel 1600 la corte si trasferisce a Valladolid, che nel ’21 muore Filippo 
II, nel ’29 nasce Baltasar Carlos (sarebbe difficile ignorarlo, dato il succedersi dei 
festeggiamenti da Napoli a Lima, ciascuno con ricca partecipazione di poeti locali, 
e debita "relazione" stampata); o che il 1643 segna la caduta di Olivares. 

Benemerite invece le Addenda et Corrigenda, nonchØ gli elenchi finali dei tito›
li, che permettono di rintracciare nelle dense pagine dei volI. I e III i rimandi alle 
varie commedie (ma mi sarebbe piaciuto anche un indice degli autori delle attri›
buite, uno dei traduttori, uno dei rifusori; un indice di primi versi; e perchØ no, 
uno degli stampatori e dei luoghi di stampa; ma si sa che i recensori sono inconten›
tabili). 

Abbastanza utili anche le liste contemporanee delle opere di Calderon, che co›
stituiscono il cap. 1; ma qui avrei da eccepire che non risulta in piena luce la affida›
bilità dei vari interventi. lo dubito un po’ di tutti: nell’elenco presentato da Fran›
cisco de Marafion appaiono tre commedie della Quinta parte, 1677, che sicura›
mente di Calderon non sono; quello "enviado al Duque de Veragua" fu tuttavia 
pubblicato dopo la morte di Calderon (da Caspar Agustin de Lara nel suo Obelisco 
funebre, Madrid 1684); ed ancor piø dubbie le liste del Vera Tasis. Mi sembra che 
tutte siano state confezionate sulla scorta delle Parti di Calderoni tutte includono 
commedie falsamente ascritte, per cui non costituiscono documenti probanti cir›
ca la attribuzione dei titoli al nostro autore. Estrema prudenza, dunque, nel loro 
utilizzo. 
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Ammirabili per precisione, chiarezza e dominio di una materia troppo spesso 
spregiata dallo studioso di letteratura sono le paginette dedicate, a mo’ di introdu›
zione, da Cruickshank a "Calderon y el comercio del libro espanol" (pp. 9-15), 
che sarebbe opportuno fossero conosciute da chiunque intraprenda un lavoro (e 
non solo di edizione) sul teatro barocco; se non altro perchØ appare qui evidente 
a quale tipo di condizionamenti soggiaccia la trasmissione testuale delle piezas. 

Siamo cosÌ arrivati al corpus centrale del lavoro, il cap. 2, dove si descrivono 
alcune collezioni di sueltas calderoniane. Vari specialisti hanno contribuito alla 
raccolta dei dati: Edwin Stark ha censito le sueltas di Friburgo provenienti dal la›
scito Schaeffer; Roswitha Reichenberger quelle di altre biblioteche tedesche ed 
austriache; Mildred V. Boyer ha stilato il catalogo relativo alla Texas University; il 
compianto Edward M. Wilson e Don Cruickshank da par loro forniscono il censi›
mento delle sueltas relative alle biblioteche inglesi ed irlandesi. 

E’ ovviamente l’apporto non solo piø sostanzioso (660 pp. circa), ma anche il 
piø nuovo del volume; una "Advertencia preliminar" (pp. 51-126) fa il punto del 
problema delle sueltas, loro identificazione, datazione, ecc.; e fornisce una tavola 
che collega le descrizioni qui fornite con quelle di A.J. Bainton, "Comedias suel­
tas". in Cambridge University Library, Cambridge 1977, e con le presenze segnala›
te da B. Scarfe, Colecci6n de comedias sueltas, in "Boletin of Comediantes", 24, 
1977, pp. 126-135 (il catalogo della collezione Scarfe Ł in allestimento). E si af›
fronta anche la questione delle sueltas riunite a far parte dei volumi conosciuti 
come "Pseudo Vera Tasis". 

Ecco, di fronte a questa imponente massa di materiale due interrogativi pro›
vocano il disagio di cui prima parlavo. PerchØ si sono descritti questi fondi calde›
roniani e non altri? Non parlerò della Nacional e della Municipal di Madrid, o del›
le biblioteche di Barcelona, prima fra tutte quella dell’Instituto del teatro. Forse 
si potrebbe presumere che piø conosciute al mondo ispanico esse potessero essere 
trascurate. Ma quelle di Parigi? (non solo la Nationale, ma la Mazarine, l’Arsenal, 
la Sorbonne); ricchissime come sono di sueltas antiche, spesso acquistate all’epoca, 
oppure confluite da fondi famosissimi (una parte del Salva come si sa Ł alla Na›
tionale). E quelle d’Italia? Vaticana, Casanatense, Marciana, Braidense, Nazionale 
di Napoli, Archiginnasio di Bologna da recitare come una litania; per tacere di piø 
piccole, ma interessantissime raccolte. E per l’America, perchØ solo la Texas Li›
brary? E’ vero che si possono integrare i dati con il catalogo della Public Library 
di New York compilato da H.E. Bergman e S. Szmuk; ma per la Public Library di 
Boston dovremo ancora ricorrere al vetusto e sbrigativo J.L. Whitney, Catalogue 
o[ Spanish Library ... , Boston 1879? E le sueltas dell’Hispanic Society? E via e 
via. Se il lavoro voleva e doveva essere di Øquipe, perchØ non preparare piø capil›
larmente i sondaggi? Mi immagino che non sarebbero mancati in Spagna, Fran›
cia, Italia, Stati Uniti, studiosi di buona volontà disposti a fornire questo ser›
vizio. 

Qui si arriva al secondo punto fondamentale dei miei dubbi. Il momento sin›
cronico, nonostante tanti tabulati, raccordi, tavole sinottiche emerge difficilmente. 
Un esempio: nell’Indice finale appare a p. 821a HA lo hecho no hay remedio y 
Principe de los montes (comedia de Juan PØrez de Montalban)"; e a p. 832b "El 
principe de los montes (comedia supuesta)" e "El principe de los montes (come›
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letttica Ł una necessità della ricerca in generale, l’aspirazione alla sintesi Ł partico›
larmente congeniale all’oggetto, il filosofo e teologo Calderon. 

La ricchezza del libretto Ł tale che risulta non agevole individuarne i caratteri. 
Quando ne cogliamo uno ci accorgiamo che esso Ł strettamente collegato con altri, 
cosa che rende impossibile l’enumerazione: la circolarità del pensiero si verifica 
tanto piø quanto piø il pensiero Ł organico. Comincerò rilevando un’affermazione 
che contrappone nettamente la critica di M.A. alla tradizione psicologistica: "Para 
entender nuestro teatro clasico debemos olvidar la idea de intensidad progresiva en 
la estructura y sustituirla por la estructura del retablo" (21). La doppia storia de 
La vida es sueno "lejos de ser un defecto de composicion es un efecto consciente›
mente buscado y que nosotros encontramos defectuoso porque nos acercamos a la 
comedia espaiiola desde el realismo psicologico introducido posteriormente"(35). 
Queste affermazioni hanno una parentela con le posizioni di Parker e in qualche 
modo, direttamente o no (l’impressione mia Ł che M.A. consideri, e forse conosca, 
l’opera di Parker meno di quanto a me sembri opportuno), ne derivano. Esse sono 
il cardine della critica calderoniana attuale e, per mio conto, dell’avvenire. 

Che Calderon non si debba leggere in funzione del psicologismo ottocentesco 
non significa che Calderon non sia un grande psicologo. Occorre "superar el psico›
logismo simplista e incorporar la psicologia de nuestros dramaturgos y novelistas 
al mundo filosOfico en que surgio: a la concepcion Øtica y teologica de la persona" 
(147); ma "con esto, lejos de disputarle a Calderon capacidad de observacion psi›
cologica, no hacemos sino reconstruir el horizonte en que encorporaba esa obser›
vacion" (122). "Quiza Calderon sea mas fiel a la realidad que los que estudian el 
narcisismo de las intimas vacilaciones" (123). "La decision que produce un brinco 
en la vida tiene que ser un salto instantaneo" (123). 

Nell’opera calderoniana ci sono delle ambiguità. Talora "el texto se escapa de 
la intencion prudente y conservadora del autor" (142): la logica tenderebbe a con›
durre Calderon a conclusioni cui non vorrebbe giungere. Attualmente si loda mol›
to l’ambiguità come qualità positiva del discorso letterario; ma "me parece que se 
confunde la ambigiiedad con la complejidad" (88). E’ evidente che per M.A. in 
Calderon c’Ł piø complessità che ambiguità; ma quell’affermazione circa le con›
clusioni logiche che sfuggono a Calderon sembra introdurre appunto un’am›
biguità non intenzionale, accanto alla complessità intenzionale. A un deter›
minato momento, "el dramaturgo amaina ve1as" (1391: "el recurso al sueno y la 
comedia de la vida le ahorran el tormento de seguir preguntando"; ma lascia per›
plessi noi. E così affiora la possibilità di una interpretazione di Calderon che po›
tremmo chiamare esistenzialistica. M.A. si accorge che il suo linguaggio fa pensare 
a Ortega e Heidegger, ma si affretta ad affermare che la sua non Ł una lettura esi›
stenzialistica di Calderon. Comunque, "Calderon, en la era precient{fica, coincide 
con la vision global de la personalidad que se ha logrado en el siglo XX al ver las 
limitaciones de la ciencia" (132). 

In Calderon ci sono sottofondi. Ripetutamente M.A. rileva la componente di i›
ronia del teatro calderoniano (76,80,92,118; "sonrisa burlona"; 135; "mirada iro›
nica"). In Calderon c’Ł un "contraste entre la conciencia de existiry sueno" che di›
venta una "verdadera obsesion" (121). C’Łun problema di identità e un problema di 
lingua, strettamente connessi: "la palabra es una decisi6n que compromete" (125). 
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Molti altri elementi orientanti di una nuova critica calderoniana si potrebbero 
rilevare in questo libretto di apparenza umile. La definizione di simbolo e la sua 
cotrapposizione all’allegoria, il primo caratterizzante della comedia e la seconda 
dell'auto; la caratterizzazione dell'auto calderoniano nei confronti degli anteriori; 
la contrapposizione tra la vecchia utilizzazione del testo come documento della 
società dell’epoca e una nuova "sociolog{a intratextual que nos da una vision del 
mundo en parte reflejo de la real y en parte acicate hacia situaciones mas dese›
ables" (135); ecc. Ma si tratta di spunti, accenni, allusioni non ulteriormente rias›
sumibili; utilizzabili veramente solo nel testo stesso di M.A. Preferisco qui aggiun›
gere alcune manifestazioni di dissenso, che potranno servire a M.A. per giungere 
a quel "libro serio e decente que Calderon exige",che egli Ł perfettamente in grado 
di darci. Conosco i suoi libri su Cervantes e su Ortega, ma ho l’impressione che Cal›
deron sia una personalità ancora piø congeniale di quelle alla sua; che egli sia in 
grado di approfondire il mondo di Calderon e conosca il mondo moderno in modi 
così penetranti da poter giungere a un’interpretazione insieme attualizzante e fe›
dele. 

M.A. afferma che Calderon da una parte e Ortega e Heidegger dall’altra coin›
cidono nel ritenere che "la vida es primordialmente biograf{a". Stabilire i dati del›
la biografia Ł dunque anche per lui qualcosa di fondamentale per giungere all’in›
tepretazione di un autore, anche di un autore, come Calderon, così schivo e riser›
vato da dare l’impressione che gli avvenimenti non abbiano inciso su di lui come 
su altri che si presentano alla nostra memoria come naturali termini di paragone. 
Della biografia di Calderon Ł parte essenziale la diacronia dell’opera teatrale, trat ›
tandosi di un autore profondamente dedito a questa. Qui mi pare che l’informa›
zione di M.A. non sia ancora messa del tutto a punto. Cita le opere di Calderon da›
tandole, ma non dice come sia giunto alle datazioni. In realtà, se si affida talora 
a Cotarelo, e in ciò generalmente va sul sicuro, egli, senza dirlo, forse senza accor›
gesene, segue spesso le datazioni di Hilborn. Hilborn, come disse Parker, scrisse 
un libro inutilizzabile. Dal momento che il libro c’Ł, possiamo consultarlo; ma Ł 
radicalmetne sbagliato e solo marginalmente contiene qualche osservazione degna 
di essere tenuta in conto. Giustamente M.A. distingue due epoche nella produzio›
ne teatrale calderoniana, separate dal lungo periodo 1640-1649. Affiora l’afferma›
zione di un "estilo de su segunda Øpoca", frutto di una "evolucion de nuestro dra›
maturgo" (131). Ma come potrà egli studiare la dinamica della personalità di Cal›
deron se attrìbuisce ciò che Ł stato scritto in un’epoca all’altra epoca? Parla ripetu›
tamente di Para vencer amor querer vencerle, datandolo, sia pure con un punto in›
terrogativo, 1635. Con tale datazione si avvicina a Hilborn e smentisce Cotarelo. 
Egli cita dei versi di quest’opera che già aveva citato Cotarelo (Ensayo sobre la vida, 
238), in cui si afferma che nell’esercito, "la rØpublica mejor y mas poHtica del 
mundo", vale non la nobiltà che si eredita ma quella che si acquista con le azioni. 
D’accordo con Cotarelo, congetturo che questa visione innovatrice della nobiltà sia 
frutto dell’esperienza della vita vissuta negli anni della guerra di Catalogna. Calde›
ron era vissuto sostanzialmente (se prescindiamo dalla problematica e comunque 
rapida partecipazione giovanile alla guerra delle Fiandre) nel mondo dorato della 
corte; il contatto con la guerra dovette costituire per lui uno choc. Appunto per›
chØ egli intendeva essere utile all’istituzione monarchica, dovette comprendere che 
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occorreva abbandonare una concezione della nobiltà che la trasformasse da ideale 
di vita in privilegio di nascita. In questo contesto si colloca anche il problema della 
datazione de El alcalde de Zalamea. M.A. insiste qui (già aveva espresso la sua pre›
ferenza per la "datacion del Profesor Valbuena Briones" nello scritto La vida es 
sueno y El alcalde de Zalamea. Para una sociologza del tex to calderoniano, in "Ibero›
romania", 1981,32) sulla datazione 1636, contro quella dominante del 1642, Con›
trapponendosi a Cotarelo, nota: "serIa paradojico hacer una dura critica del ejØrci›
to en ese momento y reconocer la razon del villano cuando los catalanes habian 
justificado su levantamiento en razon de los alojamientos militares. Recordar la 
victoriosa campana de Felipe II en Portugal cuando Espaiia estaba en el mayor gra›
do de dispersion e impotencia con respecto a Portugal era mencionar la soga en ca›
sa del ahorcado" (13-4). Non Ł questa la sede per affrontare articolatamente il 
problema; ma si possiamo meravigliarci che M.A. supponga che Calderon fosse un 
opportunista, che in un momento in cui era in gioco la vita stessa della monarchia 
spagnola non sapesse affrontare i problemi reali, non pensasse a contribuire a ri›
mu’overe le ragioni del disastro dicendo qualcosa di sgradevole al potere del mo›
mento (rappresentato per di piø dall’ormai ampiamente criticato Conte Duca). 
Calderon non era un volgare adulatore che dicesse solo quel che pensava che pia›
cesse a chi comandava in quel momento, che poteva anche essere chi portava alla 
rovina la monarchia. Dire la verità, parlare di corda in casa dell’impiccato, poteva 
essere un modo per essere leale, fare il bene della monarchia stessa. 

Il caso dell'Alcalde può accostarsi ad altri casi. Dopo tutto ciò che si Ł detto 
sulla datazione de La hija del aire, per esempio da Gwynne Edwards nella introdu›
zione alla sua edizione dell’opera, M.A. la ritiene di "hacia 1637" (17). In tal mo›
do trasferisce una delle opere capitali di Calderon dalla seconda alla prima epoca, 
cioŁ, a mio modo di vedere, la sradica dal suo contesto. 

M.A. pone in evidenza nello stesso titolo l’elemento "teatro"; tuttavia, egli 
studia esclusivamente il testo teatrale, prescindendo dalle circostanze della rap›
presentazione, che sono elementi preziosi anche per la datazione. N.on cita affat›
to l’opera di Shergold, e cosi si preclude una possibilità di orientarsi nella "evolu›
cion" dell’opera. 

Nel complesso, mi pare di rilevare in M.A. una sottovalutazione del caldero›
nismo britannico. Posso essere d’accordo con M.A. che in Sloman "falta la sinte›
sis" (154). Si tratta di una atteggiamento di cautela e di ancoraggio ai fatti che 
caratterizza non solo il calderonismo, ma in genere i procedimenti scientifici 
inglesi. M.A. Ł splendidamente dotato per la sintesi; da lui l’aspetto. Ma per co›
struirla sulla base di un rigoroso accertamento dei fatti egli deve utilizzare Sher›
gold e Varey, Wilson e Sloman, e molti altri inglesi. Tra i britannici, del resto, 
troverà degli interlocutori validi anche sul piano della riflessione: per esempio i 
citati, e ancor piø Alexander A. Parker. 

Franco Meregalli 
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Miquel Querol, La musica en et teatro de Calder6n, Barcelona, Institut 
del Teatre, 1981, pp. 122. 

Miquel Querol, autore di un libro sulla musica nell’opera di Cervantes e del 
Cancionero musical de Gongora, contribuisce al centenario calderoniano pubbli ›
cando il Teatro musical de Calderon, "donde el lector podra ver varios dramas, 
comedias y autos con musica del periodo barroco" (II), e questo volumetto. Es›
sendo particolarmente interessato allo svolgimento dell’opera teatrale di Calde›
ron lungo i molti decenni della sua vita, chi scrive ha preso in mano il lavoro con 
una specifica speranza. Ma Ł chiaro che Querol, se Ł particolarmente informato 
sulla musica barocca, non lo Ł molto per quanto riguarda la critica calderoniana. 
Sembrerebbe ovvio che egli si riferisca almeno allo studio di Jack W. Sage, Calde­
ron y la musica teatral, pubblicato nel Bulletin hispanique, 1956, e al fondamen›
tale libro di Shergold sulla storia della scena spagnola; ma tali scritti nemmeno so›
no citati nel libretto: conferma di quanto singoli settori di studio restino isolati 
anche quando si occupano di un medesimo oggetto, e di come specificamente il 
grande calderonismo inglese sia poco noto in Spagna. Del resto, manca ogni accen›
no anche a Psalle et sile dello stesso Calderon. 

I vuoti bibliografici si riflettono nella povertà della problematica. Ci fu una 
specifica presenza della musica in specifici tipi di componimenti o in specifiche 
epoche? Querol sembra non porsi domande del genere, che pure riguarderebbero 
anche lo svolgimento della musica dell’epoca, non solo quello di Calderon. Possia›
mo solo ricavare qualche indicazione da alcuni dati che egli ci fornisce. Per esem›
pio, ci dice che dei 55 drammi di Calderon (cioŁ delle 55 opere che Valbuena Prat 
include nel volume di Dramas di Aguilar) solo in otto "no hay Musicos ni mu›
sica en el reparto" (9). Se accettiamo senz’altro tale affermazione e vediamo di 
quali "drammi" si tratti, ci risulta che ben sette di essi sono non posteriori al 
1636, data di pubblicazione della Primera parte, essendo l’ottavo (Las tres justi­
cias en una) non databile. Il risultato, non occorre dirlo, Ł tutt’altro che sorpren›
dente. Una forte presem:a della musica implicava costi molto alti, quali potevano 
essere sostenuti dalle fiestas reales (o comunque da rappresentazioni di corte) e da›
gli autos sacramentales, prevalentemente tardivi. D’altra parte, potrebbe trattarsi 
anche di un accentuarsi dell’interesse di Calderon per la musica col passare degli 
anni. 

Le osservazioni che precedono non devono far ritenere irrilevante la pubbli ›
cazione. La lista dei "tonos" contenuta nelle pp. 72-80, per esempio, Ł importan›
te per stabilire il rapporto di Calderon col patrimonio di "coplas" o "romances" 
aÌtrui da lui utilizzati. Al commentatore di singole opere serviranno le descrizioni 
di strumenti musicali e di danze, come il chiarimento di termini musicali. Alla ba›
se del lavoro si trova evidentemente un grande schedario dei passi del teatro cal›
deroniano riferentisi in qualche modo alla musica. 

Franco Meregalli 
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